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Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Olio Sasso Medicinale - Vitamina Sasso 
Cascarolio Sasso - Olio Sasso Jodato- Olio 
Sasso Fosforato - Olio Oliva per iniezioni 
Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologico e tera- 
peutico dei Prof. E. e A. Morselli, della. R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser 
vazioni cliniche e diagrammi. 2* ediz. riveduta e ampliata. 
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Continuamente aumentano le Fi oglie d Allor 0 


«OLEOBLITZ 


Principali Vittorie dell’OLEOBLITZ nel 1924 


Gircuito di Belfiore. 
i. e 2. Salmson cat. 1100 con OLEOBLITZ 
I. Chiribiri cat. 1500 con OLEOBLITZ 


Giro d’Italia Motociclistico. 
Garelli e Frera con OLEOBLITZ 


Coppa Verona. 
I. e 2. Amilcar cat. 1100 con OLEOBLITZ 


Gircuito del Chienti e Potenza. 
(TOLENTINO) 

I. Garelli con OLEOBLITZ 

Targa Florio. 
Alfa-Romeo 
Hispano-Suiza 

Gircuito del Tigullio. 
I. Assoluto Alfa-Romeo 
I. Fiat cat. 1500 con OLEOBLITZ 
I. Bianchi cat. 2000 con OLEOBLITZ 


Gorsa in salita Poggio di Berceto. 
I. Assoluta Alfa-Romeo con OLEOBLITZ 
1. Salmson (cyclecars) con OLEOBLITZ 
I. Chiribiri cat. 1500 con OLEOBLITZ 


Gran Premio di Catalogna (Spagna). 
1. Garelli cat. 350 con OLEOBLITZ 


Gircuito Motoc. Inter. Brescia. 
I. Sunbeam cat. 1500 con OLEOBLITZ 


Circuito di Cremona. 
1. Assoluta Alfa-Romeo 
I. Chiribiri cat, 1500 


I. Salmson cat. 1100 \ OLEOBLITZ \ 
I. Moto Garelli cat. 350 | | 


con OLEOBLITZ 
con OLFOBLITZ 


con OLEOBLITZ 


ly 


va 


Seo 


Corsa Campionato di Padova. 
1. Assoluto Sunbeam con OLEOBLITZ 


Gran Premio Moto Club d'Italia. 
con OLEOBLITZ 


I. Assoluto Garelli 


Gircuito del Savio. 
{. Assoluto Alfa-Romeo 
I. Chiribiri cat. 1500 

Gran Premio della Notte. 
1. 0. M. cat. 1500 


con” OLEOBLITZ 
con OLEOBLITZ 


con OLEOBLITZ 


Soc. An. Lubrificanti E. 


REINACH - Milano 
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Nelle Alpi 


di Savoia 


Qta iii siriani n 
[ITEM HTNRMNAIVRIIAN ONTANI Ng 


Sulle rive del 
lago del Bourget 


ACQUE TERMALI 


AlX-LeEs-BAINS 


La Perla delle Stazioni Termali 
REUMATISMO - GOTTA 


I più sontuosi 


CASINOS 


Rappresentazioni di Opere 


Informazioni ed opuscolo: 


Feste notturne 


SOCIETÀ 


(“GAS E COKE MILANO, | 
MILANO —T-i 


Concessionario esclusivo per le 


Vendite ed Impianti Apparecchi di utilizzazione del Gas 


ENRICO MENOTTI 


MILANO (9) - Via Meravigli, 10 


© 


APPARECCHI 


| per INDUSTRIA: forni per tempera, per fon- 
i derie, per smaltare, per ac- i 
ciaiare, per forgiare, ecc. As- i 


sortimento in bruleurs. 


i per USO DOMESTICO: scaldabagni, cucine, | 


fornelli, ecc. 


per RISCALDAMENTO: stufe, caminetti, ra- | 


diatori, ecc. 


i per ILLUMINAZIONE: fari con becchi ro- 
i vesciati, lampade, i 
bracci, retine, ecc. i 


Syndicat d'initiative, 


Il più bel centro di 
TURISMO 


delle Alpi francesi. 
Escursioni accompagnate. 
Tennis - Golf - Yachting. 

Tiro al Piccione, 
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LAME 


per tutte 


le 


industrie 
Cartiere - Arti Grafiche | 


- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie | 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R."° GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato con 
processo speciale 


Officine P. SALETTI & €. - s. a. - TORINO 


Corso Regina Margherita, 46 
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La penna stilografica 
ottima, che sempre 
maggiormente si dif- 


fonde nel mondo intere 


In vendita nelle principali Cartolerie e Ottici del Regno 


CONCESSIONARIO ESCLUSIVO PER L'ITALIA E COLONIE: 
Cav. CARLO DRISALDI 
VIA BOSSI, 4 - MILANO 


"Un'oasi deliziosa di freschezza “È 


ra 
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i 
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sorge 
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dalla profumata fragranza dell’ 
EAU de COLOGNE au CHYPRE = 


di SAUZE FRERES 
di PARIGI 6= 
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Qualora il vostro fornitore fosse sprovvisto, inviando un biglietto di visita al 
Casa per l’Italia: SIGISMONDO JONASSON & C. - PISA CT) - riceverete 
elenco dei nostri clienti della vostra città ed un saggio profumato del nostro prodotto. 
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SOCIETÀ ANONIMA OFFICINE MECCANICHE 


FABBRICA AUTOMOBILI -OM- 


CAPITALE L. 40.000.000 INTERAMENTE vERSATO 


BRESCIA 
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LA DUCHESSA D’AOSTA A TRENTO. 


ITA ALLE ISTITU ENEFICHE DELL. REDENTA, 
A FOLLA DAL Bi e Mus ù >. Perdomi.) 
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L'editto sulla Stampa. - Il povero giurato. 


EE Federzoni si è icurata una lunga 
rinomanza fino ai più tardi posteri, an- 
se la sua vita di ministro dell'interno 
er breve: egli ha abolito il ge- 
bile. 

Ora chi tocca la stampa, per frenarne gli 
abusi o per allargarne la libertà, garantisce 
a sè l'eco durevole della fama. 

Sidney Sonnino, più ancora che quale mi- 
nistro degli esteri durante il periodo della 
guerra, è ricordato quale abolizionista del 
sequestro preventivo. Il decreto Sonnino è 
richiamato alla memoria ogni qualvolta si 
parla di libertà. 

La condanna del gerente era stata segnata 
fino dal 12 luglio dell’anno scorso, ed era 
stata promossa dall'antico giornalista Giulio 
De Frenzi che non e allora allora la 


proposito come Luigi Federzoni. 


a di una condanna condizionale. Ma 
ngrossarono e il decreto rimasto fin 
qui sospeso.... vogliamo trovare un'imma- 
gine pellegrina? ma sì.... come la spada di 
Damocle, entra in vigo 

Il mio eccellente amico Albino Galvaligi 
depone le armi, abbandona la sua collabo- 
razione settimanale a questa nostra i 
ma per suo conforto non corre più il 
di andare in galera senza colpa nè pecca 

Il gerente responsabile era una figura ti 
gico-comica del giornalismo italiano, e come 
tale aveva anche fatto la sua comparsa sul 
palcoscenico.... ma più spesso nelle aule giu 
diziarie. Per ogni processo di stampa egli 
era imputato: il F dente gli richiedeva le 
gioni del suo articolo ed egli, se era uomo 
di partito, fieramente assumeva tutte le re- 
sponsabilità, e se era uomo veritiero con- 
fe: va di non aver letto sillaba dello scritto 
incriminato. Andava, in prigione, e quando 
ne usciva i compagni di fede o i superiori 
della direzione lo festeggiavano con una bic- 
chierata. Era un eroe.... ma un eroe a buon 
mercato.... perchè si pagava poco. Il suo 
rischio in certi giornali misu e prudenti, 
ma in certi altri più avventati e 
più accesi era grave. 

La sua esistenz: in certi casi poteva 
giustificarsi come un paravento che riparasse 
persone di costituzione fisica più delicata, 
era di per sè stessa la personificazione del- 
l’'immoralità. Chi rompe paghi. 

Ma il decreto ha un'importanza politica che 
non è sfuggita a nessuno e i commenti sono 
stati molti. Potremmo risparmiare i nostri, 
inevitabilmente tardivi e di scarsa originalità, 
se non si trattasse di roba di casa. Noi ci 
doliamo più che del provvedimento, che 
risolve in una limitazione della libertà di 
stampa e minaccia sanzioni di altri poteri che 
non siano quelli giudiziari, della opportunità 
del provvedimento. Il fatto stesso che il de- 
creto era rimasto lettera morta per un anno 
dimostra che la situazione non è tranquilla. 
L’abbiamo detto più volte, che da una parte 
e dall'altra si contavano ancora intemperanti 
ed esasperati, che questa benedetta pacifica- 
zione invocata e ritenuta necessaria da chi 
ha un’oncia di giudizio non si avviava rapi- 
damente a prender corpo e a diventar realtà. 
La stampa, e lo notammo, ha le sue respon- 
sabilità nell’effervescenza che minacciava di 
diventar cronica: la sua potenza è anche il 
suo pericolo; tutti leggono, e le parole en- 
trano come un véleno ed eccitano le pas- 
sioni. C'è stata — e perdura — una forma 
sadica nella narrazione, nell'indagine del de- 
tto Matteotti. Nessun nome è stato rispar- 
miato, nessuna supposizione è stata me: 


i tempi 
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Quanto prima: GA BRIELE D'ANNUNZIO: LE FAVILLE DEL MAGLIO - tono primo 
IL VENTURIERO SENZA VENTURA EALTRI STUDI DEL VIVERE INIMITABILE 


da parte, come assurda o imprudente o peri- 
colosa; tutte le ipotesi sono state avvalorate 
e discusse non solo come possibili ma come 
probabili o al più fatte innocenti da qualche 
egno dubitativo, Ogni parola dell’avy io 
era messa in rilievo per esser controbattuta 
con parole più asp La lotta che pareva 
almeno circose Parlamento vien tra- 
scinata nei comizi e nei comuni. La possibi- 
a discussa con 
chè ognuno potesse dire tra 
più o meno pro- 
ente e con quali 


lità di una guerra civile e 


terviste si 
quillamente se gli parev 
babile, più o meno immi; 
e con quali forze. 
Se il decreto con le sue 
stroncare que: a sgon- 
fiare queste tumefazioni, e allora noi di buon 
animo lo accogliamo. Noi vogliamo vedere 
(e attendiamo con fiducia) come l’onorevol 
Federzoni lo applicherà ed esigerà che 
applicato per tutti: contro tutte le istigazioni 
alla guerra di fazioni, contro tutti i pertur- 
batori dell’opera di questo nostro popolo pos- 
sente e paziente che ama davvero il suo paese 
e collabora alle sue fortune 

Le Associazioni della Stampa hanno con 
voto unanime, o quasi, deplorato il provv 
dimento. La cosa è naturale, qu 
Ogni frei ercita una profe: 6 
nell’eserc la sua professione pare 
intolle, se vi riesce un automo- 
bilista che giudichi legittima una qualsiasi 
disposizi ipale che tenda a mode- 
rare la corsa della sua macchina. Nessuno 
corre troppo; nessuno ha colpa negli inve- 
menti.... Ma i feriti e i morti sono di tutti 
i giorni. 

Co 


e nuovi tormentati » 
a del martirio degli 
tesso compianto 
ore ed ore come 
e che i gio- 
ltro, che non 
i il cervello con le do- 
mande, questi a strizzarselo per veder di 
ricordare ciò che for non hanno mai 
puto, con questi calori che già i casi d’inso- 
lazione sono più di due e più di tre! 

Ma anche loro sono dei beati in confronto 
di altri spettabili cittadini, i quali non hanno 
fatto nulla per meritarsi un tremendo castigo, 
e non hanno scelto una professione che ha 
poi i suoi fastidi (come accade agli insegnanti) 
e non tentano di arraffare una licenza o un 
diploma (come avviene agli alunni). 

I cittadini giurati — perchè parlo di loro — 
non hanno che un solo torto riguardo alla 
legge: sono persone rispettabili che non 
hanno mai incappato nei rigori del codice 
penale. 

E per questo la legge li p 
maniera feroce! 

I giurati del processo Cogo a Torino tanto 

tanto vedono approssimarsene la fine; ma i 
iurati fioren che debbono giudicare i 
torno all'eccidio di Empoli sono ancora ai 
testimoni. Più d'uno tra loro ha rinunciato 
alle bagnature, e alla campagna e quasi 
quasi si rassegna di poter esser dichiarato 
libero per Natale. 
È giusto tutto questo? è umano? In un 
aso simile, minacciato di dover comparire 
alle Assise come giurato, io, credo, mi lascerei 
cadere da un primo piano, tanto per farmi 
una lussazione, una frattura, un’autolesione 
che mi inchiodasse a letto per una quaran- 
tina di giorni 

Ci pensate? giurato per il processo Mat- 
teotti? Capisco: di qui al giorno del dibatti- 
mento ne passeranno dei mesi e degli anni, 
ma pure sento già i brividi pensando al pre- 
destinato. 

Non c'è compenso in denaro, non c'è ono- 
rificenza cavalleresca, non c'è medaglia al 
valor civile che possa ripagare il giurato del 


« Nuovi tormenti 
vo l’altra se: 
onfondevo in uno 


non Si 


ce in una 


suo sac 
nulla, 

Quando va bene, alla fine, pigliar della be- 
stia e esser sospettato di mercimonio o di 
parzialità ! 

Dato l’andazzo in Italia (lo dicevo già or 
son anni al tempo del processo Murri) i 
giurati di fuorivia che tornano alle loro c: 
non trovano neanche un cane che li riconosca. 
Peggio d’ Ulisse! Dovrebbero farsi le fotogra- 
fie durante lo svolgersi della causa e man- 
dare i ritratti ai parenti, tanto per tenerli al 
corrente dei guasti che man mano subiscono 


.. E invece nulla, non gli danno 


dal tempo. Prime rughe al termine dell’inter- 
di ca e 
capelli bianchi alla 


iorio degli imputat 
fine dell'esame dei testimoni; calvizia inci- 
alle perizie; atassia locomotrice alla 
requisitoria del Pubblico Ministero e via di 
seguito.... 

È la sorte del giurato — salvo le manette 
che poi in sa si levano anche ai 
delinquenti più pericolosi — è più dura non 
solo di quella de: vvocati (che ci guada- 
gnano) e dei giudici (che è il loro mestiere), 
ma degli stessi imputati. 

L'avvocato si muove, 


fa sostituire a certe 


udienze, non si perita di gettar la toga. sde- 
ndo meglio crede, vitupera i testi- 
i diverte qualche 
giorni e tutto il 


gnato q 
moni, 


distrae e magari 
volta: il giurato no, Tutti 
giorno lì, fermo e zitto. L’imputato può rit 
rarsi in camera di sicurezza, può trattenersi 
in prigione, può discorrere col suo patrono. 
Il giurato no. 

Tutti parteggiano; egli non può parteg- 
giare; tutti possono mostrare o simulare com- 
mozione o disgusto: lui no. Gli sciorinano 
dinnanzi i panni in i della vittima 
e qualche volta anche i visceri: non può 
dire: — Ne vorrei fare a meno, perchè ho 
il na cono con perizie 
e controperizie, gli propinano i soporiferi di 
re e cifre e cifre, e deve stare sveglio. Il 
Procuratore del Re gli dice: — Sei un ma- 
calzone se non condanni. — L'avvocato gli 
ribatte: — Sei un farabutto s solvi 


un altro che dice no; uno che dice bianco, 
l’altro che dice nero: parlano uno di contro 
l'altro, e tanto tanto si capisce che sono 
avversari. Ma no: ci sono anche gli avvo- 
cati di parte civile a imbrogliar le partite. 
Si legge o si sente ripetere: — L'avvocato 
tal dei tali ha parlato per tre giorni di se- 
guito. Che talento! — È il povero giurato 
che ha taciuto, che ha dovuto tacere per sei 
mesi, per un anno di seguito, non è più 
grande di lui? Non è più ammirabile di lui? 
Se si raccapezza fra tante testimonianze con- 
tradittorie — c'era, non c'era — fra tante 
perizie contradittorie — è responsabile, non 
è responsabile — quando il signor X che è 
un professionista integerrimo gli giura una 
cosa e il signor Y che è un professionista 
integerrimo anche lui gli giura la cosa oppo- 
sta, non si appalesa per un uomo superiore? 
Eppure per il giurato non c'è niente! La 
Giustizia non provvede perchè ha le mani 


cazione, spolverine o pigiama per l'estate, 
pelliccie per l'inverno. Ed esigano un po' di 
gratitudine da parte del pubblico ! 

Si vedono liberi professionisti, negozianti 
già accreditati ridotti a vendere i giornali 
alle'cantonate o a chiedere la carità. Ci sia al- 
meno qualche pietoso che indovini e che dica: 

— Era un galantuomo, ma fu giurato. L'im- 
putato che era un ladro fu assolto e si gode 
i quattrini; lui che lo giudicava è andato in 
rovina. 


Tartaglia. 


Cure: Bagni di acqua salsoiodica e di acqua madre -i 
Inalazioni - Polverizzazioni secche ed umide - lri 
frazioni vaginali, nasali, intestinali, nrotrovescicali - 


‘anghi — Massaggi - Élettroterapia e Cure fisiche, 


IVI AG G | O RE Per chiarimsnu: Uffoio Informazioni IK. Terme, 
Salsomaggiore, 


- L’Ilustrazione Italiana » è stampata su carta —_ 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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Os. Giacomo Suarpo. 
(e 


pni degli ono- 


n seguito alle d 
revoli Gentile, Ca 
do 


ed essei il dicastero 
delle colonie, tenuto interinalmente 
dall’on. Mussolini, il Re, su proposta 
del Presidente del Consiglio, ha nomi- 
nato i seguenti ministri: alle coloni 


putato; all’economi 
gegner Cesare Na; 
Îl principe La 
a Palermo nel 1861 
rale: fu sempr 
di parte moderat: 
entrò la prima volta nel 1897, sedette 
sempre sui banchi di destr: 
Il senatore Alessandro ati, nato 
a Milano nel 1880, è as: noto nel 
mondo degli studiosi; fu nominato 
senatore nel marzo del 1923. ‘Attu 
mente era vicesegretario del 
glio Superiore dell'istruzione 
L'on. Gino S: i è nativo di 


Os. BaLgiso GiuLiano, 
(Istruzione.) 


ITALIANA 


NUOVI SOTTOSEGRETARI. 


Os. Dino Granpi. 
(Interni.) 


On. Rogerto CANTALUPO. 


(Coloni 


Os, Axroxio SciaLo 


(Lavori pubblici.) 


Os. PaoLo MATTEI-GENTILI. 


Os. Ioxazio Larussa. 


(Economia nazionale.) 


Gen. Amprogio CLERICI, 
(Guerra.) 


Siena ed ha 45 anr 
litato nel partito libe 
Camera la p 

Il senatore 


Milano nel 187 


sare 


volta nel 1919 e restò 
per tre legislature suc: 
Il Re ha pure accettato le dimis- 
sioni dei sottosegretari 
carica e su_ proposta del President 
iglio, ha nominato i seguenti 
sottosegretari: Presiden 
mo Suardo; /nterni, on. Di 
Giustizia, on. Paolo Mattei-Ge 
Guerra, generale Ambrogio ( 
Colonie, on. Roberto 
nanze,or Spezzotti; 
iano; Lavori puh- 

Scialoja; Economia 
nazionale, on. Ignazio Larussa, ono- 
revole Giovanni Banelli, on. Vittorio 
lion; Comunicazioni, on. Giovanni 


ione, 


Os. Grovanmi BANELLI. 


(Econe le.) 


On. Virrorio PeEGLION. 
(Economia nazionale.) 


LESIA. 


(Comunicazioni.) 


Os. Sergio Panunzio. 
(Comuni 


Os. Mario Car 
(Comunicazio: 


) 
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GLI AVVENIMENTI SPORTIVI. 


(Fot. cav. Ottolenghi.) 


L'equipaggio «Armida» vincitore del XV match Piemonte-Lombardia alle regate nazionali sul Po. (Fot. cav. Ottolenghi.) 


La squadra italiana alle Olimpiadi La squadra femminile am: 


di Parigi. Nel centro l'on. Capanni. g 


re di nuoto alle Olimpiadi di Parigi. 
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L'INAUGURAZIONE DELL'VIII OLIMPIADE A PARIGI. 
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La SFILATA DEGLI 
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IL PAPA TRA LA GIOVENTÙ DI TUTTE LE PARROCCHIE DI ROMA. 


(Fot. comm. Felici.) 


Il trono papale nel cortile di San Damaso durante la benedizione. 
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FETPA'TAZZO DEL QUIRINALE: 


uando Gregorio XIII, acquistando dal car- 
dinale d'Este la villa che questi posse- 
deva a Monte Cavallo, diede all'architetto Fla- 
minio Ponzio Lombardo l’incarico di porre 
mano alla nuova fab- 
brica papale, il Quiri- 
nale, già legato alle 
memorie della più an- 
tica e splendida sto- 
ria di Roma, era ri- 
diventato di moda. 
Il giardino splendi- 
dissimo del cardinale 
Ippolito d’ Este, figlio 
di Alfonso duca di 
Ferrara e di Lucrezia 
Borgia, digradava sul 
versante ora occupato 
dai palazzi della Da- 
taria e Panetteria e 
dall’ala ovest della at- 
tuale reggia. Confina- 
vano con esso la vi- 
gna ed il palazzo del 
cardinale Oliviero Ca- 
raffa, celebre per una 
vittoria riportata sui 
Turchi alla testa delle 
galee pontificie e per 
aver collocato su una 
base il gruppo mu- 
tilato di Patroclo e 
Menelao, divenuto fa- 
moso col nome di Pa- 
squino. À 
Nella vigna Caraf- 
fa, che fu poi Co- 
lonna, si era trastul- 
lato fanciullo dodi- 
cenne Torquato Tas- 
so, che da un altro 
colle di Roma avrà 
forse rammemorato 
con dolci sospiri, fra 
i fantastici sogni malati dei suoi ultimi gior- 
ni, quei vaghi giuochi infantili e le ore fe- 
licemente ignare trascorse nella «vigna del 
Boccaccio, la più bella di Monte Cavallo » 


come scriveva Bernardo Tasso alla moglie, 
nel 1565. 

Ma era già famoso il colle nella storia del- 
l’Umanesimo per l'istituzione di un collegio 


Palazzo del Quirinale. 


di scienze e lettere greche che vi creò nel 
secolo XV quel Giovanni Lescaris, che anche 
Lorenzo il Magnifico inviava in Oriente per 
riportarne suppellettile di cultura alla nuova 


E IZ 


Il Palazzo Papale a Monte Cavallo incominciato da Sisto V et da N, S. Papa Paolo V finito amplifi- 


Università di Pisa. Anteriormente nella casa 
di Pomponio Leto che confinava con la casa 
del Platina (primo prefetto della Biblioteca 
vaticana e biografo insigne dei Papi, che mo- 
rendo nel 1481 lalasciò 
in eredità all’amico 
umanista) erano stati 
fondati la prima Ac- 
cademia archeologica 
d’Europa intitolata 
per l'appunto Pompo- 
niana e il primo mu- 
seo: un boschetto di 
lauri, che divenne fa- 
moso, verdeggiante 
nei giardini, dava i 
rami per incoronare i 
poeti dell’Accademia. 
Fu ivi che nella tor- 
nata del 20 aprile 1483 
si celebrò con rinno- 
vato rito il Natale di 
Roma. Ed è anche cu- 
rioso ricordare come 
queste cerimonie, le 
adunanze segrete, gli 
pseudonimi classici 
assunti dagli accade- 
mici, il culto per l’an- 
tico, l'atmosfera, in- 
fine, di paganesimo 
che avvolgeva quegli 
umanisti, avessero già 
destato i sospetti di 
Paolo II che aveva 
fatto chiudere in Ca- 
stello Platina e Leto 
indiziati di partecipa- 
re alla congiura con- 
tro il Pontefice, 
Così per la prima 
volta il Quirinale ap- 
parve ai Papi la citta- 
della dei reprobi! 
Proseguita la costruzione, dopo la morte di 
Flaminio Ponzio Lombardo, sui disegni di 
Ottavio Mascherino pittore e architetto bolo- 
gnese, il successore di Gregorio XIII, Sisto V, 


(Fot. Alinari.) 


(Dis. da P. Ferrerio.) 


cato et in meglior forma redotto con la Sala Reggia et Cappella Papale fatta di nuovo da fondamenti, 
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affidò l’opera a Do- 
menico Fontana, che 
continuò i lavori an- 
che sotto Clemen- 
te VII. È il Fontana 
che eresse sulla piaz- 
za i colossali doma- 
tori di cavalli, che si 
ritengono rappresen- 
tazione di Castore e 
Polluce e che, copia 
di originali greci del 
V secolo, furono ritro- 
vati sul luogo dove 
decoravano l’entrata 
del tempio di Giove 
Tonante. Ma Sisto V, 
come ci ricorda l’epi- 
grafe che ancora s 
legge alla base, li ha 
attribuiti a Fidia e a 
Prassitele e al tempo 
istesso li ha affermati 
immagini di Alessan- 
dro che doma il ca- 
vallo Bucefalo! 

Ad Urbano VII, 
l'«ape attica», si deve 
la loggia della bene- 
dizione sovrapposta 
all’antico portale e 
opera del Bernini, che 
aggiunse gli appar- 
tamenti verso Porta 
Pia e sotto la dire- 
zione del Cortona fe- 
ce dipingere la lunga 
galleria corrispon- 
dente alla piazza. Benedetto XIV fece edificare 
nel giardino il Caffeamus, architetto il Fuga. 

Pio VI nel 1783 fece collocare sulla piazza 
l’obelisco tratto dal mausoleo di Augusto. I 
colossi furono quindi spostati e il popolo se 


Tappeo Lanpini: Gesù /ava i piedi agli Apostoli. - Salone dei Corazzieri. 
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Iconografia della città di Roma scolpita in legno al tempo di Paolo V (1774). 


ne commosse: una mattina al posto dell’epi- 
grafe Opus Phidiae fu trovata quella di Opus 
perphidiae.... Pii Sexti. 

È infine per opera di Pio IX che la piazza fu 
trasformata come è attualmente, limitata dalla 


balaustra e dalla gra- 
dinata, distruggendo 
così la pittoresca stra- 
da che prima ascen- 
deva alla piazza del 
Quirinale e che la- 
sciava vedere dal bas- 
so la fontana e i ca- 
valli. Si narra che il 
pontefice, recatosi un 
giorno a visitare i la- 
vori già quasi ultima- 
ti, rivoltosi all’archi- 
tetto Vespignani che 
li dirigeva e che at- 
tendeva naturalmente 
l'elogio del sovrano, 
gli domandasse con 
il suo naturale spi- 
rito caustico: Quanto 
costerebbe per rimet- 
tere tutto ciò come 
stava prima? 

Fra i più notevoli 
avvenimenti storici 
dei quali fu teatro il 
Quirinale negli ulti- 
mi secoli, è da ricor- 
dare l'occupazione da 
parte dei francesi nel 
1808, occupazione che 
culminò con l'arresto 
di Pio VII avvenuto 
negli stessi apparta- 
menti la notte dal 5 
al 6 luglio dell’anno 
seguente. 

,_ Fu-dalla loggia del 
Quirinale che Pio IX 1°8 febbraio 1847, dopo 
aver ricevuto il senatore Concini che gli 
chiedeva a nome dei cittadini la costituzione, 
pronunziò le memorande parole che ‘dove- 
vano avere sì lunga eco nella penisola: Be- 


(Fot. Alinari.) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


43 


nedite, gran Dio, l’Italia Ma 
il 16 di novembre dell’anno suc- 
cessivo una moltitudine di po- 
polo, cui si era unita buona parte 
delle milizie, domandava invano 
tumultuando che fossero nomi- 
nati ministri democratici î qua 
bandissero la Costituente Italia- 
na. Avendo il Papa rifiutato, il 
popolo si sommosse, tirando fuci- 
late e puntando cannoni contro il 
palazzo che i soli svizzeri difen- 
devano; i ministri vennero eletti, 
ma otto giorni dopo la carrozza 
del siniscalco Filipponi entrava 
nel Quirinale ed in essa celer- 
mente ne usciva Pio IX per fug- 
gire a Gaeta. 

Unita finalmente Roma all’ Ita- 
lia, l'8 ottobre 1870, il generale 
Alfonso Lamarmora fece pren- 
dere possesso del Palazzo del Qui- 
rinale, del quale aveva invano 
chiesta la consegna al cardinale 
Antonelli; e il 31 dicembre dello 
stesso anno, Vittorio Emanuele II, 
accorso in Roma per l’inonda- 
zione del Tevere, vi entrò e vi 
abitò per la prima volta. 


è 


La facciata del palazzo, data 
dalla tradizione a Flaminio Pon- 
zio, è più probabilmente da attri- 
buire al Fontana e al Maderno, 
che costruì anche la sala Regia e 
la cappella Paolina. La loggia 
della Benedizione è, come ho det- 
to, del Bernini. La vastissima 
corte circondata per tre lati da 
portici aperti appare chiusa a po- 
nente da un portico più alto su 


Scipione e Massinissa, arazzo della storia degli Scipioni. - Arazzeria Fiamminga, cartone di 


ù 


cui si eleva un secondo ordine 
di pilastri con cinque arcate che 
formano loggie ed è opera del 
Mascherino. Sull'ala di fondo del- 
la corte è un edificio, che Martino 
Longhi creò, elegantemente spar- 
tito nella decorazione architetto 
nica, cui sovrasta un’ edicoletta 
finale che regge le campane; è 
esso che da qualunque parte di 
Roma si scorga il palazzo del Qui- 
rinale, ce ne dà la fisonomia ca- 
ratteristica. 

AI primo ripiano dello scalone 
d'onore, murato nella parete, è il 
prezioso affresco di Melozzo da 
Forlì rappresentante l’Ascensione 
di G o, che faceva parte 
dell'opera sua più vasta e più ce- 
lebre, le pitture che ornavano la 
mezza cupola del coro nella chiesa 
dei Santi Apostoli, ordinate nel 
1472 o nel 1482 all’artista dal car- 
dinale Riario. La cupola fu m 
lamente demolita nel 1708, e gli 
altri dieci frammenti salvati degli 
Angeli musicanti e canti 
quattro teste di Apostoli 
servano nella sagrestia di San 
Pietro. 


a di decorazione. Il superbo 
soffitto in legno è decorato di uno 
scomparto di ttoni adorno 
d’intagli imp! n oro, fra i 
quali campeggia l’arme di Paolo V 
o e il drago. 

arete di fondo un grande 
bassorilievo in marmo rappresen- 
tante Gesù Cristo che lava i piedi 
agli , opera di Taddeo 


LIUTAIO) 


Geerat Van der Streecken. (Fot. Alinari.) 
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(Fotografie Alinari.) 


IL PA L;A ZiZ 0 DEL QUIRINALE. 


Salone degli Svizzeri, ora dei Corazzieri. 


Sala da pranzo o da ballo. 
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(Fotografie Alinari.) 


Sala degli Arazzi. 
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Landini. Ma sopratutto interessante è il grande 
fregio pittorico nel quale si succedono con 
nobile armonia, entro i riquadri e gli archi 
di una stessa prospettiva architettonica, figure 
allegoriche piene di compostezza ideale e 
gruppi di pellegrini 
esotici vivi di movi- 
mento e di colore. 
Pellegrini che, dipinti 
da Agostino Tassi, 
rammemoravano è 
raffiguravano le pri- 
me due ambasciate 
dei giapponesi in Ro- 
ma (1585-1615), la se- 
conda delle quali era 
stata per appunto ri- 
cevuta da Paolo V 
nella sala Regia, 
La cappella Paoli- 
na, identica, in forma 
e in dimensione, alla 
istina del Vaticano, 
fu fatta edificare da 
Paolo V e costituisce 
un esemplare di deco- 
razione architettonica 
degna delle migliori 
tradizioni del princi- 
pio del 600, specie per 
la sfarzosa e armo- 
niosa vélta a rosoni, 
ai quali si alternano 
mirabili rz0ivi di put- 
tini e di sirene, di 
aquilotti e di draghi. 
Nelle pareti la cap- 
pella Paolina fu più 
volte rinnovata; l’at- 
tuale misera orna- 
mentazione è dovuta 
a Pio VII che nel 1818, 
architetto lo Stern 
fece dipingere i do- 
dici Apostoli, copia 
delle figure dipinte su cartoni di Raffaello 
Sanzio nella chiesa dei Santi Vincenzo ed 
Anastasio alle Tre Fontane. 
Una-seconda cappella è al palazzo del Qui- 
rinale, quella dell'Annunziata fatta edificare 
da Paolo V che chiamò a frescarla Guido 


Reni appena trentenne, il quale dipinse le 
pareti, la cupola e il quadro d'altare. Ma fino 
al secolo scorso gli era attribuito il solo qua- 
dro d'altare che rappresenta l'Annunciazione, 
e si dicevano opera dell’Albani gli affreschi, 


La gran corte d'onore. 


il migliore dei quali per finezza di forme e 
delicatezza di colore è quello a destra del- 
l’altare: «la Madonna che cuce », che prepara 
forse il corredo al nascituro, con gli angeli 
che le fanno corona. Un sentimento di fede 
ingenua, primitiva, un profumo di dolce vita 


Veduta del giardino. 


famigliare spira dall’affresco coronato da una 
lunetta di putti, pieni di grazia sopra un fondo 
grigio argenteo. 

Per alcune salette di passaggio si giunge 
alle tre grandi sale gialle del Trono e degli 
Ambasciatori, che fi- 
no a tutto il seco- 
lo XVIII costituivano 
una sola galleria 
chiamata da Bene- 
detto XIV Galleria 
delle Porcellane e che 
sotto Alessandro VII 
è stata ornata da un 
gran fregio con pit- 
ture sotto la direzione 
di Pietro da Cortona 
ed al quale hanno 
partecipato Francesco 
Grimaldi bolognese, 
Gio. Paolo Scorr, 
Francesco Mola e an- 
che Salvator Rosa, 
ciò che è interessante 
perchè è il solo affre- 
sco che questi ha di- 
pinto, e rappresenta 
un drammatico pae- 
saggio notturno, un 
enorme quarto di luna 
in uno squarcio di 
tempestose nuvole 
sulle quali si profilano 
gruppi di alberi. 

Nel centro del pa- 
vimento della Sala 
degli Ambasciatori si 
vede un grande mo- 
saico quadrato, pro- 
veniente dagli scavi di 
Villa Adriana. 

Ad altre sale note- 
voli per l'imponenza 
delle proporzioni e 
per lo sfarzo conduce 
la cosidetta «Galleria delle Statue» che ora 
decorano alcuni arazzi Gobelins della serie 
de «Gli Dei e le Stagioni ». Una prima sala 
ha la vòlta decorata dal Brugnoli e ad essa 
segue il salone da Ballo, già sala del Conci- 
storo pubblico, sovraccarico di oro, di quel 


(Fot. Alinari.) 
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gusto composito che presiedeva ancora alla 
nostra arte d'ameub/ement una quarantina 
di anni or sono e con la vélta frescata dal 
Magnani; la bella sala degli Arazzi, ove sono 
i magnifici Boucher, con il soffitto dipinto da 
Cesare Maccari nel 1877; la sala Bianca di 
conversazione; la sala degli Specchi; un sa- 
lotto di ricevimento, pregevole per i rasi ap- 
plicati di fabbrica genovese che adornano le 
pareti. 


Gumo Reni. - La Madonna che prepara 
il corredo al bambino Gesù. 


Nell'antica sala da pranzo giornaliera, de- 
corata dal Brugnoli, gli arazzi della serie 
«Nuove Indie»; nella sala Battaglie parecchi 
arazzi di fabbrica fiorentina. 


seguito i cosidetti primi apparta 
riali o della « Manica lunga », allesti; 
e i cosidetti « Nuovi appartamenti imperiali » 
che datano dal 1905. 

Pochi quadri antichi ornano la reggia, ec- 
cettuati una buona tela di Giulio Romano, un 


Psiche abbandonata. 
(Arazzo di Beauvais su cartone di Boucher.) 


San Girolamo del Ribera, un Combattimento 
navale di Giacomo Borgognone e alcuni ri- 
tratti di principi di Casa Savoia, che proven- 
gono tutti da Torino e da Moncalieri. Ma ciò 
che dà il massimo splendore alla decorazione 
del palazzo sono le collezioni di arazzi. Nella 
sala dei Corazzieri, otto della « Storia degli Sci- 
pioni », e tre della « Storia di Cleopatra» che 
fanno parte di serie famose di arazzi fiam- 
minghi. E poi in altre sale la serie « Gli 
amori degli Dei» ed «Amore e Psiche» della 
fabbrica di Beauvais sopra cartoni del Bou- 
cher e della fabbrica di Parigi nei primi anni 
del secolo XVII. E ancora quelli delle « Nuove 
Indie» del-famoso arazziere Neilson e gli 
arazzi della storia di Don Chisciotte, famosa 
serie francese che fu poi imitata in Napoli al- 
l'epoca di Carlo III e di Ferdinando IV. 

Il giardino, originariamente spartito su di- 


Viale di lecci. 


segno di Carlo Maderno, è stato più volte 
lasciato andare in abbandono e rifatto. La 
grande terrazza verso mezzogiorno è stata co- 
struita sotto Pio VI; il Co/fee-house o Caffea- 
mus, come già dissi, sotto Benedetto XIV, su 
disegni del Fuga, e contiene due belle tele 
di Francesco Van Bloemen detto l’Orizzonte 
e due magnifici quadri del Pannini che hanno 
già figurato alla mostra del 600-700 a Firenze. 

Adesso il giardino del Quirinale, magnifi- 
camente curato con le sue alte siepi cupe di 
bosso, che si aprono improvvisamente su lar- 
ghi prati in tenero verde, e i suoi sedili 
di pietra e le sue erme e le sue statue an- 


Metozzo na Fortì. - Cristo benedicente. 


tiche fra le palme e i platani e le quercie, 
serba ancora tutto il sapore delle magnifiche 
ville romane del settecento; così che vien 
desiderio di descriverlo come appunto lo de- 
scriveva un autore del tempo: «delizioso e 
vago dove son viali con prospettive ben in- 
tese, fontane con quantità di scherzi d'acque, 
agrumi d'ogni sorta, e senza numero e quanto 
si può desiderare da un gran principe... ». 


Micnete pe BENE 


(Fot. Alinari.) 
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LA POLITICA INTERNA [DI CRISPI! 


1 secondo Crispi, il Cri bile ed 

abile, ministro dell’ Interno e riordinatore 
dell’Amministrazione, curatore del bilancio 
dello Stato e demolitore dei partiti sovver- 
sivi, è stato dagli italiani più intuìto che co- 
nosciuto; se n'è parlato sempre come se le 
notizie su questa parte della sua opera fos- 
sero esattamente conosciute da tutti, eppure 
non era; s'è compreso che doveva essere 
assai severo e nella vita 
parlamentare sdegnoso, ma chi ha preso 
pratica con la politica dopo ch'egli s'era 
ritirato a Napoli, queste cose non può 
perle che per racconto di altri; mancava 
una cronistoria della politica interna di Crispi, 
di quella ch’egli ha fatta da m tro e da 
deputato di opposizione. In verit: redo che 
questa one tra i due Crispi ancora 
oggi possa e debba essere utilmente preci- 
sata. Sono esistiti due Crispi, degni l'uno 


tragico, profetico e titanico, l’antiveggente 
della politic tera i na — di quella po- 
litica estera ch'egli fissò, disegnò ed iniziò 
molti anni prima che l’Italia ne fosse degna 
e capace. Questo Crispi gigante proietta an- 
cora la sua ombra luminosa sulla nostra vita 


internazionale, ed il suo spirito è la più 
lustre e lungimirante guida delle nuove g 
nerazioni, sulla strada che esse dovranno fa- 


cosamente e sanguinosamente battere, per 
1 limite di | 
se a diven 
potenza. È poi 
operoso, degno di studio anch'egli e non s 
di ammirazione, il Crispi colmo di spirito di 


ituito su bronzee fondamenta 
‘o entro un'architettura le, 
, burocratica e finan: , degna 
paese moderno, di robusta costruzione, 
non improvvisato con un colpo rivoluzionario. 
(Nessun ano del Risorgimento fu, per 


rispettoso delle idee altrui e 
ito dello Stato.) Qu e 
condo Crispi, ministro degli affari interni, 
immedesimatosi mirabilmente con la Mo- 
narchia, genitore e creatura egli stesso dello 
Stato, lo troviamo nel nuovo volume di Pa- 
lamenghi. Tomm Palamenghi-Crispi fa 
assai bene a raccogliere ed ordinare le ul- 
time tracce ancora inedite della politica del 
suò illustre parente; nulla dev’esser sottratto 
agli italiani giovani di quello che scrisse, 
e e fece lo statista di cui le pagine d 
io, le lettere, gli appunti, le conversazioni 
hanno ancora un valore di ammonimento 
durevole. Taluno trova il Palamenghi troppo 
meticoloso nella postuma raccolta dei segni 
anche minuti della politica crispina; io trovo 
cienzioso A. fa bene; egli ha in so- 
staurato nella letteratura politica del- 
l’Italia moderna un metodo che finora eccel- 
lev lo in Francia: il metodo della accurata, 
quasi accanita collezione di tutto quel che 
documenta l’attività spirituale di un grande 
uomo. Se il Palamenghi ha ancora altro di 
inedito da stampare, continui; l’Italia ha an- 
cora moltissimo da imparare da Cri ad 
ogni nuovo segno che venga da Lui, si ha 
la conferma del contenuto di verità di certe 
sue idee generali sulla politica italiana, le 
quali fino ad oggi non sono state ancora 
realizzate, e devono quindi ancora esser 
meditate. 


litario, liberale, 
difensore ac 


‘a interna. Diario e documenti. 
Milano, Treves, L. 25. 


In-8, col ritratto di Crispi. 


| MAGNESIA ANTIURICA 
FERRARELLE 


PURGA- RINFRESCA 


riodi assai lontani l'uno dall'altro. Abbracci 
il periodo della preparazione di quella che 
fu poi la vera e propria unità statale ed am- 
ministrativa d’Italia, e cioè la fase post-gari- 
baldina della dittatura sici tramonto 
della ideologia repubblicana, la funzione unifi- 
catrice della Monarchia agli albori del Regno; 
i ordinamenti burocratici ed ammini- 
strativi, l'arrivo della Sinistra rivoluziona- 
ria nella politica nazionale, come manda- 
taria della rivoluzione vittorio: Abbraccia 
il periodo singolarmente interessante della 


istra alla Con- 
settembre; periodo di quel salutare 
no che direttamente discendeva 
dal patriottismo sabaudo, e che culminò tra 
la morte Pio IX e la definizione della 
politica di Leone XIII, durante il qual tempo 
l’Italia dovette in sostanza impedire che, 


allontanatosi il ‘pericolo delle baionette stra- 
niere, le diplomazie straniere si mettessero 
al servizio della causa temporalista e romana 
contro la missione storica di Roma capitale. 
Abbraccia il periodo del tentativo di conci- 
liazione. Qui il libro del Palamenghi è certo 
il più documentato saggio che finora 
avuto sul tentativo generoso e sfortunato 
dell'abate Tosti, e sulla misera fine che lo 
stroncò, I cinque anni di rapporti italo-va- 
ticani compresi entro questo periodo sono 
(nel nuovo volume di cui ci occupiamo) illu- 
strati e ricostruiti con grande larghez i 
documenti, con la riproduzione del gel 
epistolario segreto tra Crispi e Leone XIII 
attraverso l'abate di Monte Cassino, con la 
stampa dei curiosi, succosi acutissimi appunti 
del Crispi. Io credo che sia questo il cuore 
del i oggi che un rinnovato giobertismo 
ha preso forme abbastanza concrete ed ha 
condotto a discussioni assai importan 
tra l’Ita e il Vaticano e sulla 
po: à di modificarli senza intaccare la 
Legge delle Guarentigie, io (che sono tra i 
conciliatoristi) consiglio la lettura di queste pa- 
gine: in esse è la traccia di una politica con 
la Chiesa, che può essere ancora praticata. 
Anche da queste idee di Crispi chiaro emerge 
quanto anche da altri fu detto, essere cioè 
i migliorati rapporti tra It: 


a e Santa Sede 
dipendenti sopratutto dal fatto storico del 
cresciuta potenza italiana. A misura che, svi 
luppandosi l’Italia, i rapporti di proporzione 


pol nose 
sempre "più migliorati. 
politica !di Crispi con | 
fermamente e lucidamente su questo assioma 
rigido: avere la perdita del potere temporale 
costituito la salvezza della Gerarchia Eccle- 
siastica e della sua missione universale, in 
quanto che il;iPapato non avrebbe potuto 
resistere come Stato politico nel cozzo libe- 
rale e negli urti economici del secolo XX; 
ssersi dunque la Chi alvata a tempo 
per continuare la propria originaria missione 
di carattere religioso universale; avere in- 
somma l’Italia, acquistando Roma, restituita 
alla Santa Sede la sola libertà di cui e 
abbisogna. Trent'anni dopo, è stato esatta 
mente questo l'argomento principe che in 
favore di una sepoltura della « questione ro- 
mana » hanno portato i conciliatoristi di qua 
e di là dal Tevere. 
CI 


La terza parte del vol 
della politica di Crispi 


me tocca gli anni 
ignificato am- 


monitore potrebbe oggi are acre sa- 
pore di attua anni durante i 
durante il 


i prince 


tato —- intraprese la lotta ‘contro il 
sovve ismo nascente, contro il socialismo 
generico che però in Sicilia prese corpo nei 
«Fasci » di defeliciana memoria, minacciando 
direttamente la tranquillità di tutto il paese, 
ed in qualche momento anche la sua u 
Qui si riassume in sostanza la lotta tra Crispi, 
che rappresentava lo Stato, ed il sociali: 
che era l’anti-Stato; in un secondo tempo 
questa divenne lotta tra Crispi capo di go- 
verno e la democrazia che aveva prese le 
generiche, romantiche e perniciose difese del 
socialismo rivoluzionario, per puro spirito 
demagogico; qui si riassume la lunga e vio- 
lenta lotta, dalla quale Crispi uscì vincitore 
nel senso che potè difendere la vitalità delle 
idee conservatrici e di ordine; ma nella quale 
restò soccombente, poichè la sua vita di uomo 
ne fu spezzata e la sua coraggiosa vecchiaia 
ne fu travolta. Qu ume il drammà 
della sua fine politica, il principio della sua 
fine umana. A guardare oggi questo periodo 
della nostra politica e la difesa che Crispi 


fece delle idee di conservazione che oltre 
trent'anni dopo un movimento di gioventù 
nazionale doveva ancora una volta salvare 


dalla catastrofe, si comprende appieno di 
quale vastità e profondità siano stati i peri- 
coli che l’Italia ancor! debole dovette.supe- 
rare nella s adolescenza statale, e si com- 
prende appieno quanto poderoso e decisivo 
stato il contributo dato da Crispi 
vezza della Patria in quel periodo. Egli con- 
cepiva lo Stato liberale, ma che si difende 
dagli attentati direttigli contro; egli concepiva 
uno Stato che, traendo profitto dagli stori 
insegnamentti del Risorgimento, concedesse 
libertà di ma sempre nel- 
‘a delle leggi e delle isti ni, Contro 
chi attaccava lo Stato, questo si difendeva 
attaccando; realtà crediamo che lo Stato 
concepito da Crispi fosse, praticamente, Cri 
spi. Tanto è ciò vero, che caduto Crispi 
lo Stato si indebolì di nuovo gravemente. 
Egli era il protagonista poderoso di una po- 
litica forte; anche in politica interna, come 
in quella estera, Crispi precedette il suo 
tempo, la volontà dei suoi connazionali e il 
destino del paese. Egli fu il politico dell’Italia 
forte; tale esce, ancor più definito, da questo 
nuovo volume del Palamenghi. Documentare 
una politica è cosa difficile; la preziosa e 
straordinaria raccolta di documenti di cui è 
detentore il Palamenghi consente quest'opera. 
Quando leggiamo in queste pagine le idee 
nette e precise che il Veggente scriveva sul 
suo libriccino a proposito dei più delicati e 
segreti affari dell’Italia di allora, ci accor- 
giamo che leggere Crispi vuol dire leggere 
la storia d’Italia, passata presente e futura. 


Un deputato. 


FERRARELLE 


ANTIURICA-DIURETICA 


ERE NINEGEZNEE 
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AVVENIMENTI POLITICI ALL'ESTERO. 


New York petto di Madison Square Garden durante il Congresso Nazi 
del par co perla scelta del candidato alla presidenza della Repubbli 


cecoslovac (Fot. European Press.) 
unati nella pi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Centenari, cinquantenari; ecc. - 
Aneddoti e leggende intorno ad 
Emilio Zola. - Tedeschi a Parigi 


Parigi, giugno. 


uasi non bastassero i centenari, ecco che 

i francesi si dànno ora a celebrare cin- 
quantenari e venticinquenni dei loro grandi 
uomini, aspettando il giorno in cui li mette- 
ranno comtianamente sul calendario, come 
Santi di un rito laico, per aver modo di 
festeggiarli tutti gli anni. Probabilmente, que- 
ta nuova smania di evocazioni risponde al 
bisogno profondo di passare in rivista i va- 
lori spirituali di ieri per orientarsi meglio 
nel pelago delle idee sempre più confus 
procelloso. In poco più di una settiman 
biamo assistito alle feste in onore di Ron 
di Sardou, di Becque, di Zola, di Janin 
Dumas figlio con relative inaugurazioi 
monumenti, Se, fra tanto eclettismo, il pub- 
blico ha fatto a tempo a correggere un pre- 
iudizio o a colmare una lacuna sul conto 
tali autori è stato bravo. Eppure non sono 
certo i pregiudizi e le lacune che mancano 
quando si tratta di autori celebri dell’ Otto- 
cento. Zola inform 
Le leggende accreditate intorno a questo 
uomo fra i più combattuti dell'ultimo mezzo 
secolo tengono del meraviglioso. Quella della 
venalità, per esempio. Chi non ha udito della 
rapace di Emilio Zola nel trattare 
con gli editori? Aprestar fede alla voce pub- 


blica, le retate di milioni fatte lo avrebbero 
agguagliato a una sorta di Ford del romanzo 
in serie. Gettiamo un po’ l'occhio nella sua 


contabilità. 1 primi lavori, La fortuna dei 
Rougon, La conquista di Plassans, La Curée, 
Il ventre di Parigi, li vendette in ragione di 
venticinque centesimi la riga. Calcolando su 
una media di 15 mila righe, essi gli avreb- 
bero reso tremila e settecentocinquanta fran- 
chi ciascuno. Altrettanto adagnò con l’As- 
sommoiîr, e con Una pagina d'amore. Nana, 
la notorietà essendo già venuta, fu pagato 
ventimila franchi, e Pof-Bouille, uscito in 
appendice sul Gaz/ois, trentamila. Per pa- 
recchi anni fu questa, su per giù, la cifra 
che Zola guadagnava con un romanzo. Poichè 
la densità del volume era alquanto aumen- 
tata, possiamo far calcolo che il lavoro gli 
venisse ora pagato in ragione di un franco 
e mezzo la riga. La pubblicazione in appen- 
dice dei primi diciannove romanzi gli res 
così, complessivamente trecentomila franchi 
Se passiamo alle edizioni in volume, troviamo 
uf primo accordo concluso con la Casa Char- 
pentier, a termini del quale lo Zola doveva 
pèr.seimila franchi consegnare due libri al- 
l’anno. All'accordo era stata assegnata la du- 
rata di dieci anni. Ma, dopo il Fu//o del- 
l'abate Mouret, crescendo la popolarità dello 
scrittore, il bibliopola fece un bel gesto: 
stracciò il contratto e cominciò a pagare allo 
Zola sessanta centesimi per copia venduta. 
Nel 1892, essendo state vendute complessi- 
vamente un milione e trecentotrentottomila 
copie dei Rougon-Macquart, possiamo calco- 
lare che la somma intascata dall'autore si 
aggirasse intorno agli ottocentomila franchi, 
più duecentomila di diritti di traduzione, ciò 
che, aggiunto ai trecentom delle appen- 
dici, farebbe un milione e trecentomila fran- 
chi in vent'anni di lavoro. 

Un'altra delle leggende corse sul conto del 
difensore di Dreyfus è quella della sua sete 
di pubblicità e vanità indomabile. Pur di d 
molirlo nella stima dei buoni citta e dei 
posteri, le bande nazionaliste accanite alle 
sue calcagna non si peritavano di dipingerlo 
provetto industriale dell'intervista. Ora nel 
gennaio del 1893 proprio lo stesso Zola fa- 
ceva sul Figaro una carica a fondo contro 
interviste e intervistatori. «Sono una vittima 
dell'intervista, diceva. Su che cosa non mi 


Le polizze d’assicurazione emesse dall’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


hanno lo stesso carattere e presentano 
le stesse garanzie dei Titoli di Stato. 


hanno interpellato e che cosa non mi hanno 
fatto dire? Le cose strane e pazze. Le 
mie interviste non sono se non un enorme 
monumento di imbecillità. Non parliamo delle 
frasi slegate, contradittorie, insulse che mi 
vennero attribuite e che producevano l’effetto 
più grottesco. Ma gli errori! Se dovessi seri- 
vere un libro intitolato G% errori dei miei 
intervistatori ce ne trovereste di straordi- 
nari. » E qui lo Zola ad evocare un incidente 
che interesserà particolarmente il lettore ita- 
liano: «Quello di cui ho riso di più fu senza 
dubbio l'errore commesso, involontariamente, 
grande scrittore italiano De Amicis. 
nuto a Parigi nel 1878, egli ò 
parecchi romanzieri. A quell io stavo 
di casa in via Ballu. Della visita fattami rese 
conto in un grande articolo pubblicato poi 
nel suo libro Ricordi di Parigi. Lo avevo 
ricevuto nel mio studiolo. Nella stanza atti- 
gua c'erano due cagnolini che ruzzavano in- 
sieme guajolando. Ebbene: che ti fa il De 
Pigli guaiti per strilli infa 
fare che io avevo due bimbi 


Una terza leggenda, e forse la 
di tutte, è quella di Zola ultimo della 
In un altro paese, in Italia per esempio, non 
verrebbe in mente a nessuno di rinfacciare 
a un uomo celebre l’asineria rivelata quale 
scolaro. Al contrario, da noi è quasi conv 
nuto che l’essersi coperto di ignominia su 
banchi della scuola sia per chi riesce a far 
qualcosa nella vi 


e di un uomo dai suoi 
scolastici, e la trafila dei suoi 
‘amenti agli studi li inte- 
ressa come li à in seguito la trafila 
delle sue decorazioni e la graduatoria dei suoi 
titoli ufficiali. Fortunatamente, a redimere 
Emilio Zola dalla tac ‘amante appioppa- 
tagli dai suoi nemici giunge in buon punto 
la deposizione di A. de Bersaucourt, che si è 
preso la scesa di capo di andare a consultare 
l'albo del Ginnasio di Aix. Da essa appren- 
diamo come Zola Emilio ottenesse in prima 
ginnasiale, nel 1853, un primo premio di ver- 
sione latina, di storia e geografia e di reci. 
tazione; in Seconda, un primo premio di sto- 
ria e geografia; in te un primo premio 
di componimento latino e un secondo di ver- 
ne greca; in quarta, un primo premio di 
eccellenza, scusate se è poco, più uno di 
componimento, versione e versi latini e un 
secondo di versione greca e di grammatica 
generale; in quinta, finalmente, un primo 
remio di narrazione francese — ecco la vo- 
one che fa capolino —, di aritmetica, di 
fisica, di storia naturale e perfino un secondo 
premio di storia sacra! 
Di giudizi ingiusti ebbe a soffrire anche 
un altro degli scrittori festeggiati recente- 
mente, oltre il Becque di cui vi parlai in 
un’altra mia lettera: il Dumas figlio. Quando 
questi cominciò a far gemere i torchi, il pub- 
blico non voleva a nessun patto ammettere 
che quel che scriveva non fosse uscito dalla 
penna del padre. Il suo primo romanzo, quelle 
divertentissime Avventure di quattro donne 
e di un pappagallo, vennero pubblfetmente 
proclamate opera del vecchio Dumas dall’av- 
vocato del Costitutionnel, il giornale di Vé- 
ron, che aveva addirittura intentato causa 
all'autore dei 7re Moschettieri accusandolo 
di aver mancato all'impegno di consegnargli 
un romanzo d’appendice, facendolo invece 
stampare sotto il nome del figlio. Ci volle 
del bello e del buono perchè il futuro autore 
dell’Anzico delle donne riuscisse a far con- 
stastare pubblicamente che il manoscritto 
delle Avventure era di sua mano e che suo 
padre ne ignorava perfino l’esistenza. Ma la 
fortuna di Dumas figlio consistette nell’essersi 
accaparrato subito il favore delle donne. 
Per Zola, invece, le donne non si appassio- 
narono mai, e non di rado dettero l'esempio 
della malignità a suo riguardo. 

Sulla sua pretesa vanità, soprattutto, gli 
aneddoti coniati nei loro salotti si potrebbero 
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citare a dozzine. Una sera Zola passa davanti 
al famoso caffè Tortoni, oggi scomparso, in 
compagnia di Paolo Alexis, uno fra i suoi 
più zelanti ammiratori. 

— Domani pioverà, — 
ziere. 

— Credete? — domanda Alexis. 

— Guardate il cielo. 

— Infatti. 

— La luna si è coperta. 

E Alexis, scandalizzato: 

— In vostra presenza! 
giorno Zola riceve un gruppo di disce- 
Si discorre di miracoli. Il padrone di 
, naturalmente, — ecco un altro difetto 
che non poteva metterlo nelle buone grazie 
delle donne; Alessandro Dumas, lui, non si 
comprom mai su questo terreno scabroso 
— piglia in giro chi crede in simili bubbole. 

— Son combinazioni che gli scaltri fanno 
passare per effetti voluti. Tutto può succe- 
dere, diamine! Domani potrei morire io, per 
esempio! 

Allora uno dei discepoli si alza e proclama, 
con un lieve inchino: 
In tal caso, Maes 
lecito dubitare di null 

Ma lasciamo andare centenari, i cin- 
quantenari e i venticinquenni e occupiamoci 
della gente viva. Nelle sale del Circolo let- 
terario internazionale, Parigi ha festeggiato 
l’altro giorno Fritz von Unruh, unadelle 
più belle figure della giovane letteratura te- 
desca. Da Paolo Painlevé alla contessa di 
Noailles, il fiore dell'ingegno francese volle 
stringersi intorno a questo generoso apostolo 
di una nuova Germani istiana e romantica, 
incoronata di ulivo e imbracciante la lira in 
luogo dello scudo. Deputato al Reichstag, 
Fritz von Unruh è figlio di un governatore 
prussiano ed ex ufficiale della Guardia. Par- 
tito anch'egli come gli altri nel Quattordici 
urlando Nach Paris!, subì una totale rivo- 
luzione interiore durante le battaglie sul- 
l’Aisne. Due anni dopo, davanti a Verdun, 
la metamorfosi è completa e gli detta quel 
bellissimo libro che è finora il suo lavoro 
più noto e che, sequestrato dapprima, venne 
rimesso in giro dopo 1918 sotto il nuovo 
titolo di Op/ergang: Verso il sacrificio. Tra- 
dotta quest'anno dal Benoist-Mechin e pub- 
blicata dalle edizioni del Sagittario, l’opera 
è stata accolta dal pubblico francese ssi 
mamente. Fra poco la stessa casa editrice 
darà alle stampe anche una tetralogia 
Una razza, Largo, L'orto delle rose, Die- 
trich — sorta di autobiografia lirico-filoso- 
fica nella quale il dramma di coscienza svol- 
tosi nell'animo di quésto junZer prussiano 
diventato rivoluzionario è ‘sviluppato auda- 
cemente. La rivoluzione lo improvvisò oratore 
efficacisssimo; e tutti in Germania ricordano 
i discorsi da lui pronunciati al Reichstag in 
memoria di Rathenau, il 23 giugno 1923, e 
a Francoforte l'anno avanti, per dimostrare 
la necessità della fine del pangermanismo 
affinchè dalle sue ceneri possa uscire una 
nuova Germania. L’arrivo di questo germano 
di spalle quadre e dalla fronte spaziosa ci ha 
fatto pensare a una visita di Goethe redivivo; 
e Parigi, dove in questo momento soggiorna 
anche un altro tedesco di sini; tra, il deputato 
Breitscheid, capo dei socialisti indipendenti, 
ha sentito, mercè sua, per la prima volta dopo 
la guerra, la bellezza di una possibile ricon- 
ciliazione col nemico ereditario 

Ahimè! Queste colombe di pace uscite 
dall’arca tempestosa non sarebbero esse, senza 
saperlo, strumenti destinati ad addormentare 
le diffidenze francesi e a facilitare l’opera di 
smantellamento da cui la Germania attende 
in silenzio l'opportunità per tornare all’as- 
salto? La Francia, sempre candida ed avida 
di universalismo, apre loro le braccia: ma 
quale atroce risveglio, se dietro ad 
vessero celarsi di nuovo i caschi di 
delle sturzitruppen! Ecco i dubbi atroci che 
perpetuano negli animi la diffidenza contro 
il troppo fiducioso Ottocento e contro l’autore 
della Bestia umana e della Rotta... 


Co 


sentenzia il roman- 


ro, non sarebbe più 
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VENEZIA E LA LAGUNA, 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DI ASSICURAZIONI INAUGURA LA SUA SEDE A ROMA. 


omenica 6 corrente l’Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni ha ufficialmente inaugurati i lo- 
- cali della sua Agenzia Generale, a Roma, al 
Tritone, completamente rinnovati ed abbelli 
Gli Uffici, disposti secondo ionali criteri 


Busto del Gr. Uff. Ing. Guido Toja, 
dello scultore pl 


relazione al notevole incremento della produzione, 
sono arredati con vero buon gusto e lodevole sobrietà. 
Per l'occasione il vestibolo del palazzo, le scale 
ano riccamente adornate di piante e fio 
A ricevere gli intervenuti si trovavano il Cav 
liere Alberto Salt, Ispettore Reggente, ed il Dot- 
Leonardo Bondì, Direttore dell'Agenzia Gen 
rale, coadiuvati dal Segretario Generale Avv. Cafiero 
e da tutti i Capi Servizio. 


Abbiamo [notato fra gli intervenuti il Gr. Uff. 
Ing. Guido Toja, Presidente dei due Istituti, 
compagnato dal suo Capo di Gabinetto Commen- 
datore Giorgio Napoleone, il Dott. Pivato e l'Av- 
vocato Gabardini, rispettivamente Direttore e Se- 
gretario Generale delle « Assicurazioni d'Italia», e 
tutti i Capi Ufficio e Procuratori delle due Dire- 
zioni; tutto il Corpo Medico della Direzione Ge- 
nerale e della Sede di Roma, con a capo l'illustre 
Prof. Ascoli; moltissime signore e signorine, in 
eleganti /oz/ettes, recavano la nota gaia e gentile 
all'ambiente di uomini di affari. 

La organizzazione produttiva, con a capo i fr 
telli Cav. Giuseppe e Mariano Vaccaro, era natu- 
ralmente largamente rappresentata e fra essi figu- 
ravano i più bei nomi Sa mondo assicurativo, dal 
Comm. De Rossi al Comm. Barzilai, dall'Ing. Pe- 
dace al Cay. Coen, Cav. Cingoli, Avv. Stame, 
Cav. Toscani, Avv. Aparo, Sig. Zannoni, Comm. Fu- 
naro, Sigg. fratelli Pizzolo, e tanti e tanti alt 

L'ispettore Superiore Reggente, Cav. Salt, dopo 

o al Presidente e Direttore Gen 
tutto il personale di produzione, che 
aggiormente distinto in questo inizio di gestione, 
esso in evidenza i risultati veramente ecce- 


di tutte le consorelle d'Italia. 

Alla fine del discorso, lo stesso Ispettore Cav. Salt, 

ò a tutti i presenti una lieta sorpresa. Aprendo 
improvvisamente un velario, posto dinanzi al vano 
di una porta, scopriva un busto in marmo del P: 
sidente Ing. Toja, opera pregevole del giovane scul- 
tore grande mutilato E. Colla. 

L'op d’arte, giudicata tuti 


i presenti vera- 
mente riuscita, costituisce un omaggio che 


Agenzia 


Generale di Roma offre alla sua Direzione per 

adorna 

struzione 
L'Ing. 


l'Aula Magna del nuovo palazzo in co- 
ai Quartieri Ludovisi. 
Toja appariva vivamente commosso dalla 

che era nuova prova della grande 
ui gode. 

pplausi, che coronarono il disco 
Salt, prese la parola il Direttore del- 
l'Agenzia Generale, Dott. Leonardo Bondì, il quale 
tenne, f tro, a porre in rilievo come gran parte 
del merito dei risultati ottenuti dalla detta Agenzi: 
debba attribuirsi al nuovo indirizzo ed al forte im- 
pulso dato all'Azienda dall'Ispettore Superiore Salt, 
vero animatore e vero suscitatore di energie, che 
ha saputo cattivarsi le simpatie della legione di 
produttori e degli impiegati tutti. 


In fine rispose il Gr. Uff, Toja, il quale, con vi- 
vace e affettuosa improvvisazione, ringraziò dell'atto 
di devozione manifestatogli, ponendo in rilievo 
l'opera veramente meritoria dell'Ispettore Superiore, 
e quella zelante del Direttore dell'Agenzia Generale, 


Attorno al busto di Guido Toja. 


Da sinistra a destra: Gr. Uff. Ing. Guido Toj 


berto Salt, Dott. L. Bondì, Avv. Cafiero, Cav. Vaccaro. 


è quella di tutti i Collaboratori. Rispondendo 
particolarmente ad un accenno dell’Is alt, 
confermava il suo intendimento di nulla mai tra 
scurare per il miglioramento della sorte dei pro- 
duttori affezionati all'Azienda, . 

Gli invitati passarono posci: 
stato preparato un signorile rinfresco. i 
G. E. 


LE SOLENNI ONORANZE DI PIACENZA ALLA SALMA DI 


Il saluto alla salma dell’Asso sergente pilota Nicelli sul campo d'aviaz 


UN EROE DELL'ARIA. 


one che porta il nome dell'eroico aviatore - 29 giugno. (Fot. Giuseppe Borri.) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Shanghai: 


Dott. comm. Maffio Maffi; 
nuovo capo dell’ Ufficio p 
alla Presidenza del Consiglio 


à L'ing. Oddone, 
nuovo direttore delle Ferrovie dello Stato. 
(Fot. Porry Pastorel.) 


cietà « Puglia 
‘icarelli, Bari.) 


Il cardinale Giorgi. Il corteo del Cardinale, 


L'aRRIVO A GerusALEMME DEL DeLEGATO PAPALE CARDINALE GIORGI. 
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GLI ITALIANI ALL'ESTERO. 


LA FABBRICA « SANTA MARIA» DI ANTONIO SABETTA IN SAN PAULO (Brasile). 


1 Rione Mosca è uno dei più popolati da 
cittadini italiani. Esso è un gran centro 
industriale nel quale risiedono importanti 
stabilimenti, quali il maestoso cotonificio Ro- 
dolfo Crespi, la grande fabbrica di birra An- 
tartica, e il calzaturificio Clark. Nelle 
cenze: lo stabilimento per la spolpatura del 
caffè e la raffinatura dello zucchero della Com- 
pagnia Unione Agricola 
în questo rione, e pre 
e febbrile 
mente il quartiere principale del movimento 
industriale, che sorge un grandioso e solido 
edificio nel quale svolge le sue operose ener- 
gie un uomo che ben può ire a dimo- 
are quanto pos: a tenacia, l’intell 
i o degli italiani 


Intendi: lare dello stabilimento di 
Antonio Sabetta per l'industria dei cascami 
e della stoppa. 

Questo nostro 
quasi ignorato per 


connazionale, sino ie 
hè, pur avendo creato 
tale industria a San Paulo, si era sempre 
mantenuto in disparte, vivendo quasi nel 
l’oscu ò i suoi più persistenti sfo 
per fronteggiare e poi superare la concor- 
ren raniera, dotando il suo stabi 
del più-appropriato e redditizio macchinario. 
enonchè dopo 25 anni di tanta atti 
à, la grande guerra per poco non do- 
mettere il nostro integerrimo conna- 
ionale a dura prova. Ma la crisi della su: 
fu presto e brillantemente superati 
n virtù della sua abnegazione e forza di 


tro connazionale, notissimo per 
îilantropia, si mise a suo lato, lo difese 
e lo aiutò suoi capitali. 
La fabbri di Antonio 
tempo riprese la sua attivit: 


abetta in poco 
ed oggi, che 


Antonio SABETTA. 


si dedica esclusivamente all'indus 
cascami e della stoppa, può chiamarsi 
primo stabilimento del genere che sorge in 
San Paulo. 

Antonio Sabetta, che ebbe sempre una spic- 
cata simpatia per i giornalisti, volle con sè, 
per condividere le nuove fatiche e le nuove 
lotte, un brillante cronista del Far/u/a: Vin- 


cenzo Natale, il quale, dopo le iniziali e spie- 
gal difficoltà del primo momento, è rius 
subito a svolgere nel nuovo ambiente la sua 
attività ed intelligenza. 

Come abbiamo già detto, Antonio Sabetta, 
allo scopo di dare maggiore impulso alla sua 
fabbrica, pensò di dedicare per intero le sue 
energie e le sue conoscenze di tecnico ma- 
raviglioso all'industria dei cascami e della 

a, escludendo le altre industrie sus: 
aveva alimentato nei primi 
tempi dell'impianto. 

Il suo prodotto è ricerca! 


issimo, È forni- 
tore del Governo dello Stato, delle princi- 
pali Compagnie ferroviarie e di navigazione, 
di quasi tutti 
garages, tipo- 
grafie e giornali 
di San Paulo, 
nonchè delle 
ditte più impor- 

anti di Rio, 

antos e Mon- 
tevideo. 
Antonio 
betta è italia- 
nissimo, ed an- 
che lui, sebbe- 
ne lontano, non 

mai dimen- 

ticato la Madre 
Patria. 

Il suo nome 


è sempre com- 
parso nelle liste 
di sottoserizio- 
ne per la gran- 
de guerra. Somme ingenti egli ha sottoscritto 
ed ha elafgito ai vari 


ENZO NATALE, 


pei diversi prest 
Comitati 
Zingaro. 


Un interno della fabbrica di cascami e stoppa di Antonio Sabetta. 
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ROYAL DANIELI 


Vicino al Palazzo Ducale. 300 
camere, saloni e sale da bagno 
private. The concerto ogni giorno. 


REGINA & ROME 
Sul Canal Grande. - Albergo di 
residenza di primo ordine. 


GRAND HOTEL 

Tre magnifici pala 
grande. - Signorili! 
Vasta terrazza. 


HOTEL VITTORIA 


A due minuti da San Marco. 
Sale per Esposizioni. Restaurant. 


PALACE HOTEL 


Di lusso. Sul mare. Restaurant. 


i sul Canal 
e conforto. 


HOTEL VILLA REGINA 


Di 1° ordine. Riservato. Giardino. 


EXCELSIOR GRAND HOTEL 
DES BAINS 


Di 1° ordine. Sul mare. 600 letti. 


GRAND HOTEL LIDO 


Di primo ordine per famiglie, 


EXCELSIOR HOTEL 


Albergo di lusso, posto nei quar- 
tieri Ludovisi. 350 appartamenti 
privati. Grandiosi saloni per fe- 
ste. Ritrovo della Società Romana. 


GRAND HOTEL 


Albergo di lusso, vicino alla sta- 
zione e presso le Terme di Dio- 
cleziano. È il centro di riunione 
dell’aristocrazia di tutti i Paesi. 


EXCELSIOR HOTEL 


Albergo di lusso posto sul maré, presso la stazione ferroviaria e di 
fronte al molo di sbarco dei piroscafi. Perfetto in ogni dettaglio. 
Splendida vista verso il Vesuvio e il Golfo di Napoli. 


GRAND HOTEL & DES ILES BORROMEES 


Primo ordine. 300 camere. Bagni privati. Circondato da parco e 
giardini. Ricchissimi saloni terreni. Biliardi. Patinaggio. Tennis. 
Ufficio biglietti ferroviari. Concerti. Motoscafi. Automobili. Garage. 


NEW CASINO HOTEL 


Primo ordine. Pieno mezzogiorno. Tennis. Restaurant. Biliardi. 
Sale da thè. Concerti. Balli. Pesca. Aperto tutto l’anno. 


Annunzi SPES - Milano, 
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TONICO RICOSTITUENTE DEL SISTEMA NERVOSO 
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PICCOLO. E PICCOLA, 


o spero, bella signora, che non vi offen- 
derete se vi confesserò che l’altra sera 
vedendovi ed ascoltandovi in quella strana 
commedia che ci avete portato d'oltralpe, ho 
sentito improvvisamente rivivere nella mia 
| memoria tutto un piccolo mondo lontano, 
sepolto sotto gli anni, che mi impedì di se- 
guirvi, come avrei dovuto, nel vostro mira- 
bile giuoco scenico, Nè saprei dirvi il perchè 
di tale risveglio improvviso. Forse fu uno dei 
vostri gesti più dolci; un tono di voce più 
morbido, più carezzoso; più ingenuo; un 
sorriso.... Chissà! Non fioriscono talvolta an- 
che sulle acque di un lago larghi giri che 
s'aprono sempre più, senza un perchè; così, 
per l'improvviso guizzo scintillante d'un pe- 
sce, per una foglia perduta nel vento che vi 
cade, per il volo d'una rondine che si abbassa 
sino a sfiorare, velocissimo, l'immobile spec- 
chio?... O forse fu la storia di quella don- 
nina un po’ tenera, un po’ perfida, molto il- 
logica — come tutte le donne insomma — 
che voi facevate vivere con tanta spontaneità 
dentro l'impossibile vicenda di quella bar- 
bara commedia.... lo non so bene. Certo è 
che la mia anima partì, smemorata, verso 
il paese dei ricordi, tanto simile a quello dei 
sogni, e ne tornò, come sempre, tutta velata 
di malinconia. 
In un angolo di verde campagna c'è, o si- 
nora, una piccola casa dal tetto rosso e con 
intorno un giardino piuttosto scapigliato. È 
la mia casa: la casa che mio padre e mia 
madre vollero costruire per me, proprio solo 
per me, molti e molti anni or sono. Era ap- 
pena costruita, ricordo, che mia madre morì; 
perchè c'è un proverbio da noi che dice: chi 
fa una casa non l’abiterà.... Ma questo. non 
centra per nulla in quanto vi sto raccon- 
tando. Bisogna dunque risalire nel tempo 
a tredici, anzi a quattordici anni fa. Ci siete? 
Ebbene: allora vi presenterò un ragazzo di 
tredici anni, piuttosto mingherlino, piuttosto 
timido e un po’ palliduccio per via dei troppi 
libri che si divorava con insaziabile avidità. 
Vi giuro, signora, che quel ragazzo leggeva 
troppo: tanto è vero che adesso non legge 
quasi più, e quando legge (i libri degli amici) 
si annoia con molto cortese rassegnazione. 
E poi bisogna che vi presenti una fan- 
ciulla.... Ma non sorridete così, o signora. 
Non è una storia d'amore, questa che vi sto 
raccontando. Qualche bacio si sa: è neces- 
sario anche per decorare la scena. Ma qual- 
che bacio, e null'altro, credetemi. Vi presen- 
terò dunque una fanciulla di quattordici 
anni con una selvetta di riccioli biondi che 
le lasciavano scoperto il collo e due orec- 
chie piccole piccole e rosee, due dolci occhi 
azzurri, una boccuccia da Pierrot innamorato, 
e due manine meravigliose. Sì, signora: me- 
ravigliose. Sono passati tanti anni, e quel ra- 
le ricorda ancora con una tenerezza 
bile.... I nomi? volete anche i nomi di 
quei due piccoli? Eh, no: sorridereste con 
troppa arguzia, e non tardereste a ricono- 
scerli, ed è meglio, forse, che li indoviniate.... 
Per intenderci li chiameremo Piccola e Pic- 
colo; va bene? E Piccola abitava in quell’an- 
golo di verde campagna, ma in una bellissima 
villa tutta bianca, in mezzo a un parco tutto 
boschetti e viali e chioschi e cespugli di rose 
e che era limitato, sul fondo, da un baluardo 
di rocce vestite d’edera che incoronavano 
un dolce declivio boscoso sulla riva del 
Brembo. Oh! un piccolo fiume senza impor- 
tanza, che, per darsi delle arie, si scinde in 
due o tre rami larghi ciascuno quanto un 
ruscello; ma limpido limpido, in compenso, 
e abitato da piccole trote d’argento che sono 
squisite. Piccolo invece abitava in quella casa 
dal tetto rosso e dal giardino scapigliato 
che v'ho detto. Avrete subito capito che Pic- 
cola era molto ricca, e Piccolo non lo era 
affatto. E questa disuguaglianza li avrebbe 
sempre tenuti lontani se Piccola non fosse 
stata curiosa e Piccolo non fosse stato poeta. 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 


TALMONE 


G 


NOVELLA DI 


A tredici anni aveva divorato centinaia e centi- 
naia di libri; ma le sue letture erano sempre 
state dominate da un bellissimo disordine, e 
gli avevano, di volta in volta, creato nell’a- 
nimo degli idoli davanti ad ognuno dei quali 
egli si era sempre genuflesso collo stesso 
cieco abbandono. L'età più bella, signora: 
uando la poesia ha ancora un valore, e sa 
farci piangere ancora, e affondarci .il cuore 
in disperate malinconie che non potrebbero 
trovare altro conforto se nom a 
se non ci fossero le sigarette da fumar di 
nascosto, e le belle bocche delle fanciulle da 
baciare ancor più di nascosto! 

Fra la casetta dal tetto rosso e la gran villa 
bianca c'era di mezzo un chilometro di cam- 
pagne, con molte siepi ricchissime di bacche 
e popolate di codirossi e d’aliuzzi: e Piccolo 
vi si annidava spesso, colle panie e la civetta, 
nei bei pomeriggi del settembre... 

Dimenticavo di dirvi che Piccola e Piccolo 
erano anche un poco cugini: alla lontana. 
Ma insomma, tra il papà di Piccola e la mam- 
ma di Piccolo c'era uno zio in comune. Questo 
bastava perchè tra le due famiglie ci fosse un 
briciolo di parentela. Poca cosa, del resto: 
chè il papà di Piccola era un industriale, ma 
sopratutto un industrioso; e il papà di Pic- 
colo un professore. E quello diceva di questo: 
«È un galantuomo come ce ne sono pochi; 
povero, ma galantuomo »; e questo diceva di 
quello: «È un uomo di molta intelligenza; 
ha la coscienza un po’ elastica, ma quanto 
a intelligenza bisogna fargli tanto di cap- 
pello ». Le due mamme non si vedevano che 
in qualche solennità. Tutto ciò avrebbe fatto 
sì che Piccola e Piccolo non s'incontrassero 
quasi mai, se proprio quell’anno il papà di 
Piccola non fosse stato in Inghilterra per 
affari, e la mamma non avesse avuto ospiti 
di riguardo in villa ai quali doveva consa- 
crare quasi tutto il suo tempo. Fu così che 
un giorno Piccolo traversò il chilometro di 
campagne con panie e civetta, e andò a pian- 
tare le bacchette invischiate proprio nella 
siepe di nocciola che proteggeva un lato del 
parco di Piccola. Piccola cacciò a ‘un certo 
punto il senridente musino tra i rami; Pic- 
colo la salutò un po’ sorpreso; fu aperto un 
varco; e cominciò la conversazione. 

Vi ho già detto, signora, che Piccolo era 
un poeta. Ora vi aggiungerò che scriveva 
versi con fior di rima e tutti i piedi a posto 
(così sapesse scrivere oggi in prosa come 
scriveva allora in poesia!); e sognava di di- 
ventare un giorno un celebre scrittore. lm- 
maginatevi la sua emozione quando seppe 
da Piccola che, tra gli altri ospiti, c'era a 
Villa Bianca anche un autentico scrittore, un 
poeta in carne ed ossa: un giovane comme- 
diografo biondo, molto ben viso alle si- 
gnore e molto fortunato. Piccolo aveva letto 
un suo romanzo, e n’era, naturalmente, ri- 
masto entusiasmato; sapeva anche il titolo 
di due sue commedie applauditissime.... E 
quel semidio era lì, a pochi passi, nella Villa 
Bianca; e Piccola lo vedeva ogni giorno, lo 
salutava, chiacchierava con lui?... 

— Ma tu.... tu gli parli spesso? 

— Così, come parlo ora con te. Un po’ 
meglio, si sa: perchè è uno scrittore, e ca- 
pirai.... 

— Ma lui che cosa ti dice? 

— Mi dice.... mi dice che ho dei begli occhi 
e delle belle manine... 

— E poi? 

— E poi che cosa? 

Povero Piccolo! Vedete com'era ingenuo? 
Fosse stato un altro, si sarebbe presa Pic- 
cola tra le braccia, l'avrebbe baciata sulla 
bocca e le avrebbe detto: « Anch'io ti dico 
che hai i begli occhi e le belle manine... 
Ma te lo dico così...» Piccolo invece era 
tutto perduto a immaginarsi quello scrittore 
che abitava tanto, tanto vicino a lui... 

lo vedi anche scrivere? 

No: scrive di notte. 


INO CORNALI. 


— Di notte? 

— Vedi quel terrazzino e quella finestra 
aperta? È la sua camera. Scrive là, tutta la 
notte. Adesso sta finendo una commedia... 
ha detto ieri che la vuol dedicare a me! 

— A. te? 

— A me. Dice che metterà proprio il mio 
nome sul libro. Tutta in versi, sai? 

— Endecasillabi ? 

— Non so; ma così belli! così belli!... Ce 
È me fa Tetto un pezzo ieri sera. Ah, se tu li 
avessi sentiti! 

— Anch'io so far dei versi, sai! 

— Tu?! 

E Piccola guardava Piccolo con una smor- 
fietta di disdegnosa incredulità. 

Non credi? Vuoi sentire? 

Piccolo teneva sempre in tasca dei foglietti 
gualciti su cui erano scritte le sue più re- 
centi poesie: e se le leggeva e rileggeva tutto 
solo, nei boschi o sulla riva del Brembo.... 

— Questa l'ho scritta ieri.... In un quarto 
d'ora... 

Piccola, seduta sulle ginocchia, colle mani 
giunte sull’abitino bianco, lo ascoltò in 
lenzio, guardandolo. Di là dalla siepe chioc- 
chiolava il codirosso di richiamo: gli rispon- 
deva un codirosso dal campo vicino. 

— Ti piace? 

— Tanto.... tanto... Ma è proprio tua? 

Piccolo avvampò in viso. 

— Non credi? 

— Sì, sì.... ti credo.... Come sei diventato 
rosso!.... Sei bravo anche tu, allora.... Quando 
sarai grande, scriverai anche tu delle com- 
medie? 

— Quando sarò grande? Ma io sono ca- 
pace anche adesso. Vuoi che ne scriva una 
per te, Piccola? 

— Per me? 

— Sì, per te.... Verrò a leggertela qui. 
Nessuno ci sentirà... 

—- In versi? 

In versi. 

Belli come questi che mi hai letti oggi? 
Più belli ancora, Piccola 
dettero un bacio; ma così, con molta 
innocenza. Soltanto che le due piccole bocche 
quando furono unite, durarono un po’ di 
fatica a distaccarsi. E Piccolo era già di 
là dalla siepe che Piccola lo volle utare 


ancora, e cacciò il visetto tra i rami. Piccolo 
le baciò i due occhioni sorridenti, e il visetto 
scomparve. Ma tra le foglie verdi sbucarono 
allora le manine di Piccol stettero lì, 


e 
come due fiori vivi, uno di qua, l’altra d 
d'un grosso ramo di nocciola, finchè Piccolo 
non le ebbe baciate sul dorso l'una e l’altra... 

Mezz'ora dopo, nella sua stanzetta, Piccolo 
cominciò a scrivere, in fretta in fretta, una 
commedia in versi. 

Non sorridete, signora: la cosa era molto 
seria e molto medioevale. C'era un castello, 
una torre merlata, un’oscura prigione, dei 
guerrieri, una fanciulla dai capelli d'oro... 
Tutto quello che ci vuole, insomma, per un 
successo sicuro.... E il giorno dopo Piccolo 
era alla siepe di nocciola, col suo fascio di 
fogli sotto il braccio. Era tanta l'ansia che lo 
divorava che non si sarebbe nemmeno so- 
gnato di baciare Piccola, se Piccola non gli 
avesse chiesto : 

— Nemmeno un bacio oggi, cattivo? 

Lui la baciò in fretta sulla bocca, e poi le 
| mostrò i fogli sorridendo. 

— Che roba è? x 

— Come! Non ti ricordi? È la mia com- 
media! 


, sì... L'hai già finita? 
_ No. Un atto e mezzo; ma stasera la fi- 


nisco. 
— Fai così presto tu? 


— Oh, sì! 
E quel sì fu detto con molta, con molta 
spontaneità. A 
— Allora te la leggo? 
Leggi. j 
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E Piccola sì accoccolò paziente sulle gi- 
nocchia, la bella testina china verso una 
spalla, le mani. in croce abbandonate in 

rembo. Sotto la seta tenue del suo abito 

remevano già, appena nati, i due seni; e il 
collo era dolce dolce, fuori dell'orlo a semi- 
cerchio della seta. Ma Piccolo era troppo 
pieno di poesia. E quella smorfietta di ma- 
linconia che piegava la boccuccia di Piccola 
non arrivava fino agli occhi di Piccolo.... 

Piccolo lesse: con trasporto, con foga, con 
entusiasmo. E a poco a poco anche Piccola 
ne fu travolta... 

— Avanti! 

Finisce qui. 

— Finisce?! Ma Jolanda la lasci lì incate- 
nata in quella prigione? E Riccardo non viene 
a liberarla? 

== Mast 
mezzo! 

— Ah!.... E Riccardo allora la salva? 

— Sicuro. Arriva appena in tempo... Oh, 
il terzo atto sarà bellissimo, vedrai. Ugo ha 
ordinato che Iolanda debba morire. E difatti 
la tirano fuori dalla prigione, e la conducono 
sul patibolo.... Qui lei dirà un pezzo di poesia 
che ho già tutto in mente.... Sentirai che bei 
versi.... Quando ha finito, e il carnefice sta 
per ucciderla, salta dentro Riccardo coi suoi 
guerrieri, uccidono Ugo, e salvano Iolanda. 
Ti piace? 

— Tanto! È bello! È bello! 

— Sì.... non c'è male.... Ti pare che.... Ti 
pare che sia come quella che ti ha letto l’altro ? 

—_ Mi piace di più, Piccolo. La tua è più.... 
è più commovente. Perchè non la fai rap- 
presentare, Piccolo? Guadagneresti tanti sol- 
di, sai? 

— Lo so; ma.... Vedi, Piccola: io avrei 
una magnifica idea. 

— Dimmi. 

E se la rappresentassimo noi? 
Noi?! 
— Sì. Io farei la parte di Riccardo... 
..e io quella di Iolanda! 
..maturalmente, Ugo lo potrebbe fare 


dopo. C'è ancora un atto e 


Renzino, che ha fatto la prima tecnica, ed 
è ragazzo abbastanza pulito.... Per gli altri si 
trova.... Tanto, han da dire pochi versi so- 
lamente. 

— Ma e dove si rappresenterebbe ? 

— Intanto bisognerebbe preparare tutto di 
nascosto, e studiar bene le parti. Poi, quando 
si è pronti, si fa una bella improvvisata ai 
nostri genitori e ai signori che hai nella tua 
villa. Verrebbe a vederci anche quello scrit- 

e così mi potrebbe consigliare, aiutare.... 

— Sì; ma come facciamo per il castello, e 
la prigione... 

— Non è necessario. Si recita nella tua 
sala grande; oppure nel parco. Si dice prima : 
guardino, signori, che la scena rappresenta 
una prigione... 

— E i costumi? 

— Anche per questi.... Intanto, per te ba- 
sta un abito bianco: questo che hai indosso 
ora andrebbe benissimo, per esempio. Io mi 
faccio una corazza con del cartone coperto di 
stagnola.... E per gli altri.... per gli altri si 
fa finta... L'importante, cara mia, sono i 
iei . Eh? Che ne dici? 

Piccola non rispose. S'era incantata a pen- 
sarsi tutta vestita di bianco, coi capelli sciolti 
giù per le spalle, le mani legate in croce, gli 
occhi al cielo.... Così.... E avrebbe detto tutti 
quei versi, bene, bene, con tutta l'anima 
sua.... perchè c'era anche quel biondo e gio- 
vane scrittore ad ascoltarla,... quel biondo e 
giovane scrittore che le sorrideva sempre 
con tanta dolcezza, e le baciava la mano pro- 
prio come ad una giovane signora... 

Discussero ancora un poco; poi Piccolo 
scappò a casa in fretta per finit la commedia; e 
Piccola stette ancora un pezzo accoccolata in 
quell’angolo del parco a fantasticare.... Oh! 

Adottate lo 
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(Telefonino tascabile di fama mondiale) 
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MILANO, Via Caste (Via Ponte Vetero) 
'relefono 11-640 — Riparto A 


ma Piccolo era così distratto! così distratto! 
Se n'era andato senza nemmeno baciarla!.... 
senza nemmeno baciarla sulla bocca e sulle 
mani: sulle sue mani che dovevano proprio 
essere belle se il giovane scrittore biondo 
gliele guardava sempre con un sorriso di 
tenerezza sulla bocca.... 

Piccolo invece non pensava che alla sua 
commedia în versi; e a casa lavorò, lavorò 
disperatamente fin che l’ultimo verso non fu 
scritto. E allora corse alla siepe di nocciola, 
dove Piccola lo aspettava. 

— L'hai finita? 

— Si! 

— Leggimi! Leggimi! 

Piccolo lesse; e, come il giorno prima, 
Piccola ne fu entusiasta e, in un impeto dà 
contentezza, prese la testa di Piccolo fra le 
manine fresche e lo baciò sulla bocca: 

— Bravo! Bravo! 

Questa volta anche Piccolo fu all'altezza 
della situazione, perchè non solo restituì il 
bacio, ma ne stampò addirittura una serie 
sulle guance morbide, sulla boccuccia rossa, 
sugli occhioni trepidi di Piccola, che, a un 
certo punto, dovette supplicarlo: 

— Basta, basta.... mi sciupi tutti i ricci! 

Discussero poi ungo sulla rappresenta- 
zione; e ci fu un piccolo diverbio per via 
del rogo. Iolanda, secondo il poeta, avrebbe 
dovuto morire sul rogo; e Riccardo doveva 
intervenire proprio quando le fiamme inco- 
minciassero a crepitare intorno alla fanciulla; 
Piccolo contava molto su questa scena. Ma 
Piccola sosteneva che la mamma non avrebbe 
permesso che si accendesse nemmeno un ce- 
rino. Era dunque necessario abolire il rogo, 
o far giungere Riccardo circa centocinquanta 
endecasillabi prima. E poi Piccola avrebbe 
preferito che Iolanda dovesse affrontare la 
ghigliottina; e citava Maria Antonietta e 
Carlotta Corday. Piccolo si affannava a spie- 
garle che «a quel tempo» la ghigliottina non 
c'era ancora. 

— E allora cambiaci il tempo. Non può 
succedere durante la Rivoluzione? 
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— Ma non è possibile, Piccola! Adesso 
che tutto è finito, vieni fuori con queste 
sciocchezze ! 

Finirono col mettersi d'accordo anche in 
questo: Iolanda sarebbe stata condannata alla 
decapitazione e Riccardo doveva giungere 
proprio quando il carnefice (Beppino, figlio 
del fornaio) avesse levato in alto la spada 
per decapitare la bionda prigioniera.... Non 
c'era quindi che mutare qualche aggettivo, 
qualche sostantivo e, tutt'al più, tre o quattro 
versi della famosa «tirata» di Iolanda sul 
patibolo. Stabilirono poi che l'indomani sa- 
rebbero incominciate le prove. Luogo di con- 
vegno, un prato sul Brembo con molti cespugli 
e molti massi che potevano servire da Ca- 
stello. Piccolo avrebbe condotto con sè tutti 
gli attori... 

— .... ed io per domani avrò imparato a 
memoria la mia parte — assicurò Piccola. 

— Tutta è impossibile ! 

— Il primo atto; va bene? Solo, bisogna 
che tu mi lasci tutti questi fogli, Piccolo. 

— Lasciarteli?.... 

— Come faccio a studiare i miei versi? E 
poi ho tanto desiderio di rileggermela sola 
sola, nella mia stanzetta, questa bella com- 
media! L’hai scritta per me, vero? 

— Sì; ma, 

_ È allora!.... Hai paura che la faccia ve- 
dere a qualcuno? 

— Sai, Piccola; non vorrei che la vedes- 
sero,... lo ho vergogna.... E poi mancherebbe 
la sorpresa! 

— "Ti giuro che non la faccio vedere a 
nessuno ! 

— Proprio? 

— Te lo giuro! 

E s'era posta gravemente una manina spa- 
lancata sul petto, puntando l’altra verso il 
cielo, Piccolo credette (era la prima volta 
che udiva una donna giurare!); e lasciò a 
Piccola tutti i suoi fogli. Poi si baciarono.... 

Come, signora? Trovate sconveniente che 
seguitassero a baciarsi? Oh! lo facevano con 
tanta innocenza! E poi c'era di mezzo una 
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commedia medievale in versi: tremila ende- 
casillabi, pensate! Ci sono tanti poeti che per 
molto meno si prendono ben altro che la 
bocca d'una donna!.... Lasciate dunque che 
Piccola e Piccolo si baciassero con soave 
tenerezza! 

Piccolo passò tutta quella sera, e la mat- 
tina dell’indomani a racimolare i suoi attori: 
ragazzetti che entusiasti della novità e felici 
di potere entrare, per mezzo di quello strano 
giuoco, nella bella Villa Bianca dove avreb- 
bero certamente mangiato e bevuto, accetta- 
rono le loro «parti» battendo le mani per 
l’allegrezza. Il convegno sul prato era fissato 
per la una e mezzo: e Piccolo attese quel- 
l'ora con molta trepidazione. Si vedeva già 
dopo la rappresentazione, davanti al celebre 
scrittore, che gli stringeva la mano e si fe- 
licitava con lui dicendogli: «Ma lei è un 
prodigio! Ma lei è un genio! Questa sua 
commedia è bellissima. lo gliela farò rap- 
presentare a Milano dalla Tina di Lorenzo!» 

Alla una e mezzo precisa era sul prato, con 
una dozzina di «attori». Aveva portato due 
spade di latta, uno scudo fatto col coperchio 
d'una cappelliera della mamma, e la catena 
che serviva per chiudere alla sera l’usciolo 
del pollaio. Aveva spiegato bene a Beppino 
come dovesse appiattarsi con tre « guerrieri » 
dietro un cespuglio, e, non appena Iolanda 
avesse pronunziato l’ultimo verso della sua 
«tirata » 


A Riccardo soltanto io voglio ben 


dovesse balzarle addosso, legarle le braccia 
con la catena e portarla via, verso il bosco, 
esclamando : 


A Riccardo vuoî ben; ma non importa: 
d'Ugo baron la prigioniera sei! 


Qui poi era sorto un guaio, perchè Bep- 
pino aveva avanzato il dubbio che quella si- 
gnorina della villa, a vedersi balzare addosso 
quei quattro contadinelli, si sarebbe messa 
a urlare, a chiamar la mamma: e tutto sareb- 
be finito in una serie di scapaccioni solenni. 
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E c'era voluto un buon quarto d'ora per con- 
vincere quel ragazzo che si trattava di una 
commedia, di un giuoco da signori, insomma, 
e che anche Piccola era d'accordo, e si sa- 
rebbe lasciata legare senza dir nulla. 

Attendevano sul prato da un pezzo; e Pic- 
cola non compariva. Piccolo era inquieto, e 
non sapeva spiegarsi il ritardo. I suoi com- 
pagni, a poco a poco, s'erano disseminati qua 
e là per il prato, improvvisando qualche 
giuoco. Dopo un poco, Piccolo si avviò su 
per il declivio boscoso, incontro a Piccola. 
Ma cammina, cammina, arrivò al limite del 
parco di Villa Bianca senza incontrare la sua 
prima attrice. Pensò che fosse ammalata. 
Inquieto, con molta accortezza, s'arrampicò 
su per le rocce che dividevano il parco dal 
bosco; scivolò giù dall’altra parte, guizzò die- 
tro un’alta siepe di mortella, la seguì, curvo 
curvo, dirigendosi verso la villa e ferman- 
dosi pgni tanto per ascoltare se mai udisse 

ualcuno, Quando fu a un centinaio di metri 
dalla villa, un rumor di voci lo fermò di botto. 
Stette in ascolto: venivano da un chiosco fio- 
rito, di là dalla siepe. Fece qualche altro 
passo, si aprì un picciol varco tra la mor- 
tella, vi cacciò gli occhi.... e il cuore gli dette 
un tuffo improvviso. In mezzo a un crocchio 
di signore e di signori, un giovanotto biondo, 
tutto vestito di bianco, seduto sull'erba leg- 
geva i versi della su2 commedia, e Piccola, 
accoccolata vicino a lui, lo stava ad ascoltare 
ridendo. Ogni tanto il giovanotto alzava il 
viso dal foglio, e commentava scherzoso; 
allora scoppiava una risata generale, e anche 
Piccola rovesciava indietro la testina bionda, 
e la sua risata era più limpida e fresca di 
tutte le altre.... In una pausa di silenzio, men- 
tre il giovanotto biondo cercava tra i fogli 
sparsi sull’erba, Piccola esclamò: 

— Poveretto! Sapete che cosa mi diceva 


ieri? «Ah! questa mia commedia è un vero 
capolavoro 1...» 

— uu d'innocenza — commentò il giova- 
notto. — Sono i i peccati dell’adole- 


scenza, signore ! 
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Piccolo non volle ascoltare altro. Rifece la 
strada di prima, corse giù, per il bosco, fino 
al prato.... Non c'era più nessuno; I suoi com- 
pagni, stanchi di aspettarlo, dovevano essere 
ritornati in paese. Piccolo si sentiva infe- 
lice, infelice da morirne. ‘Raccolse le sue 
spade, lo scudo, la catena, si sedette sopra 
un sasso, e si mise a piangere. Noniriusciva 
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Non più male ai piedi 
durante la stagione calda! 


Tutti coloro che hanno i piedi sensibili conoscono! 
per esperienza le sofferenze che il caldo fa loro sop- 
portare: i piedi bruciano come fuoco, si gonfiano, 

Idano, le calzature sembrano divenute tro 
strette e i dolori causati da vecchi calli e duron 


SOLLIEVO 


ad un tal punto che possono essere facilmente 
pati senza coltelio nè rasoio, che rendono l'ope- 
razionesempre pericolosa. 

Se questo semplice trattamento poco costoso non 
vi sbarazza prontamente di tuti i vostri mali ai piedi. 
avete la garanzia formale che il prezzo d’acq, 
sarà rimborsato su semplice domanda. 


Ia vensita in tutte‘le buone farmacie; ma diffi= 
date dalle contraffazioni. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x.» 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Bre: 
|-— Etichetta e Marca di fabb «ica depositata —| 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano hion 
do. impedisce la caduta, promuove la cre: 
scita e dà loro la forza © bellezza della 
"Toglie la forfora" è tutte 1e' impurità ch 
possono essere sulla testa, cd è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua/ 
facile applicazione. — Bottiglia L. @. 

per posta L. 9. — 4 bottiglie L. 29 franc 


porto. 
| Diraare dalle falsificazioni, esigere ln presente 
marea depositata. È A 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona alla 
néhi il primitivo colore biondo, castan 
nero perfetto; Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, 
moduo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. S. — per postal 
e 10, — h 
VERA ACQUA CFLESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere] 
tantancamente e perfettamente in castano enero la barba e i ca 
Costa L: 


Ange it i Gerolamo: e presso i rivend 
i di articoli le città d'Italia. 


E FRETTE e C. MONZA » "gaprienzi sirio 


} Fincone Gnanoe Las. (N 


LA SALVEZZA DEI CAPELLI 


Lucida ma non impiastra 1 
PS @ capeni — Li fortifica e ne 
arresta la caduta. 


a capire perchè Piccola lo avesse tradito 
così. L'aveva scritta per lei, solamente per 
lei, per farle piacere.... E lei lo faceva pian- 
gere così!... 

Piccolo adesso è grande, e per le donne 
non piange più. Ma siccome è rimasto inge- 
nuo, molto ingenuo, nemmeno adesso riesce 
a spiegarsi perchè mai Piccola gli abbia giuo- 
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cato quel brutto tiro. E una sera che Piccola, 
diventata la sposa felice del giovane scrittore 
biondo, riceveva nel suo bel salotto gli amici 
Piccolo guardandola con accorata ammir: 
zione, osò domandarlo anche a lei quel mi- 
sterioso perchè; ma Piccola gli ha risposto, 
sorridendo: «Così !....» 
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non tenterebbe certo di far cessare il dolore col- 
l'attutirlo — ma toglierebbe l’acido nocivo che ne 
è la causa, Quest'acido viene istantaneamente neu- 
tralizzato dalla Magnesia Bisurata — se avete il 
iù piccolo dubbio, domandatelo al vostro Medico. 
Essa vi farà bene se avete dei disturbi di stomaco, 
come per esempio: indigestione, dispepsia, ga- 
strica o flatulenza. Compratene oggi stesso dal 
vostro Farmacista, ma' siate sicuri — perfetta- 
mente sicuri — che sia della Magnesia Bisurata, 
| poichè questa è la sola cosa che FARÀ funzio: 
f nare normalmente il vostro stomaco. 
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